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Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

P RES I D E N T E. La seduta è aper-
to (ore 16,30).

Si dia lettura del processo verbale.

M A S C I A L E, Segretario, dà lettura
del processo verbale della seduta pomeri-
diana del giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi
osservazioni, il processo vel1bale è a'ppro-
vato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto
congedo i senatori: Bertola per giorni 1,
Cassano per giorni 1, Cerami per giorni 1,
Colella per giorni 1, De MarZiÌ [per giorni 1,
Dosi per giorni 1, Giraudo per giorni 1,
Premoli per giorni 1, Russo per giorni 1,
Santero per giorni 1, Scardaccione per
gi orni 1.

Non essendovi osservazioni, questi con-
gedi sono concessi.

Annunzio di di~egno di legge
trasmesso dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha tra-
smesso il seguente disegno di legge:

« Ulteriore proroga della durata dell'appli-
cazione dell'addizionale all'imposta generale
sull'entrata istituita con la legge 15 novem-
bre 1964, n. 1162)} (983).

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E. Comunico che è
stato presentato il seguente disegno di leg-
ge di iniziativa dei senatori:

M,AGNa, PALAZZESCHI, ABBIATI GRECO' CAsaT-

TI DaLaRES, BENEDETTI, BaNATTI, BRAMBIL-
LA, CHIARaMONTE, CIPaLLA, CaLaMBI, CaM-

PAGNaNI, FERMARIELLa, LusaLI, PEGaRARa,

PaERIO e VIGNaLO. ~ « Sospensione delle ele-

zioni previste dalla legge 22 novembre 1954;

n. 1136, recante norme per l'assistenza di ma-
lattia ai coltivatori diretti)} (984).

Annunzio di deferimento di disegno di leg-
ge a Commissione permanente in sede
deliberante

P RES I D E N T E. Comunico che il se-
guente disegno di legge è stato deferito in

I sede deliberante:

alla Sa Commissione permanente (Finan-
ze e tesoro):

{( Ulteriore proroga della durata dell'ap-
plicazione dell'addizionale all'imposta gene-
rale sull'entrata istituita con la legge 15 no-
vembre 1964, n. 1162 )} (983).

Annunzio di deferimento di disegno di leg-
ge a Commissione permanente in sede
redigente

P RES I D E N T E. Comunico che il
seguente disegno di legge è stato deferito
in sede redigente:

alla la Commissione permanente (Lavori
pubblici, trasporti, poste e telecomunica-
zioni e marina mercantile):

« Modificazioni alle disposizioni sulle com-
petenze accessorie del personale dipenden-
te dal Mini~tero delle poste e deHe teleco-
municazioni}} (947), previ pareri della P e
della Sa Commissione.
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Annunzio di sentenze
trasmesse dalla Corte costituzionale

P RES I D E N T E. Comunko che, a
norma dell'articolo 30 della legge 11 marzo
1953, n. 87, il Presidente della Corte oosti-
tuzionale, con lettere in data 3 dicembre
1969, ha trasmesso copia delle sentenze,
depositate nella stessa data in Cancelleria,
con le quali la Corte stessa ha dichiarato
l'illegittimità costituzionale:

~ degli articoli 559, comma terzo, e 560,
comma primo del codice penale; e, ai sensi
dell'articolo 27 della legge 11 marzo 1953,
n. 87, delle seguenti disposizioni dello stesso
codice: 1) articolo 559, comma quarto; 2)
arti.colo 560, <commi secondo e terzo; 3) ar-
ticolo 561; 4) articolo 562, primo comma,
nella parte :relativa aHa perdita dell'autorità
maritale per effetto della condanna per il
delitto di concubinato; 5) articolo 562, com-
mi secondo e terzo; 6) articolo 563 (senten-
za n. 147) (Doc. VII, n. 58);

~ dell'articolo 222, secondo comma, e del-

l'articolo 223, primocomma, del codice di
procedu:ra pena<le nella parte in cui .si esclu-
de che agli accertamenti ed alle operazioni
tecniche della polizia giudiziaria si appli-
chino gli articoli 390, 304-bis, ter e quater
del codice di procedura penale; e, ai sensi
dell'articolo 27 della legge 11 marzo 1953,
n. 87, delle seguenti disposizioni dello stesso
codice: 1) articolo 222, <secondo comma,
nella parte in cui esclude che al sequestro
si applichino gli articoli 390 e 304-quater;
2) articolo 231, primo comma, nella parte
in cui esclude che agli atti di polizia giudi-
ziaria compiuti o disposti dal pretore si
applichino gli articoli 390, 304~bis, ter e
quater; 3) articolo 234, nella parte in cui
esclude che agli atti di polizia giudiziaria
compiuti o disposti dal procuratore gene-
rale presso la Corte di appello si applichino
gli articoli 390, 304-bis, ter e quater; 4) arti-
colo 134, secondo comma, nella parte in cui
fa divieto agli ufficiali ed agli agenti della
polizia giudiziaria di ricevere la nomina del
difensore di fiducia (sentenza n. 148) (Doc.
VII, n. 59);

~ dell'articolo 44 del regio decreto-legge

15 ottobre 1925, n. 2033 (contenente disposi-
zioni sulla « repressione delle frodi nella pre-
parazione e nel commercio di sostanze di uso
agrario e di prodotti agrari }}), convertito in
legge 18 marzo 1926, n. 562, nel testn modifi-
cato dalla legge 27 febbraio 1958, n. 190, nel-
la parte in cui per la revisione delle analisi
esclude l'applicazione degli articoli 390, 304
bis, ter e quater del codice di procedura pe-
nale; dell'articolo 1 della legge 30 aprile 1962,
n. 283 (contenente la « disciplina igienica del-
la produzione e della vendita delle sostanze
alimentari e delle bevande}}) nella parte in
cui per la revisione delle analisi esclude la
applicazione degli articoli 390, 304 bis, ter e
quater del codice di procedura penale; e del-
l'articolo 42 della legge 4 luglio 1967, n. 580
(contenente la « disciplina per la lavorazione
e commercio dei cereali, degli sfarinati, del
pane e delle paste alimentari}}) nella parte
in cui per la revisione delle analisi esclude
l'applicazione degli articoli 390, 304 bis, ter e
quater del codice di procedura penale (sen~
tenza n. 149) (Doc. VII, n. 60).

I predetti documenti saranno inviati alle
Commissioni competenti.

Seguito del,la discussione sulle comunicazio-
ni del Presidente del Consiglio dei mini.
stri. Approvazione di ordine del giorno

P RES I D E N T E. L' oIidine del gior-
no reca il seguito della discussione sulle
comunicazioni del Presidente del Consiglio
dei ministri.

È iscritto a parlare il senatore Ca'laman-
ckei. Ne ha facoltà.

C A L A M A N D R E I. Signor PreSli-
dente, onorevole Presidente del Consiglio,
onorevoli colleghi, vi è senza dubbio, per
ragioni oggettive ~ per la natura stessa

del problema altoatesino, per le sue origini,
per la moltepl'icità dti forze e di condizioni
che è indis,pensabile concorrano ad una pie~
na e definitiva soluzione di esso ad opera
dell'Italia ~ l'esigenza da lei menzionata,
onorevole Rumor, all'inizio delle sue dichia-
razioni, cioè ,che, dinanzi alle questioni mate-
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ria di questo dibattito, ci si ponga aJ. di
sopra di ogni polemica e strumentale ango-
lazione di Iparte o di schieramento, con un
punto divi,sta invece ben più ampio dell'in-
teresse nazionale e dell'interesse della demo-
.c:razia, con un punto di vista che più concisa-
mente io ,definirei senso democratico dello
Stato.

A tale esigenza oggi più che ma'i ~ per
ciò che da noi dipende ~ intende corrispon-
dere la nostra parte politica, sulla base di
una impostazione del problema altoatesino
che sem!pre è stata gUiidata, ed espliaitamen-
te mot'ivata, dal convincimento nostro che
la sovranità della Repubblica, !'integrità na-
zionrule, ramicizia con gli rultri Paesi a co-
minciare dai Paesi a noi più vicini, neH'esdu-
sione al tempo stesso di qualsiasi interfe-
renza estranea, sono tanto più salde e si-
CUire quanto più sono fondate sulla coeren-
te attuazione delle norme di sviluppo de-
mocratico sancite dalla Costitu~ione, fra
cui quelle enunoiate agli articoli 3 e 6 dei
princìpi fondamentali, relativamente appun-
to ai gruppi linguistici diversi esistenti en-
tro i confini del Paese.

È significativO' ~ ed era del resto pre.
visto ~ che il tentativo più smaccato di uti-

lizzare invece questo dibattito a fini agita-
tori e faziosi (Iper aggiungere cO'munque
nuovi clamori alla polemka e aH'attacco
provenienti da destra nell'attuale congiun-
tura politica) sia venuto, nell'altro e in que-
stQl ramo dell ParlamentQl, propdQl daHa par-
te di estrema destra che, attraverso !le sue
matrici, ,le 'SlUe nQlstalgie, ,le 'sue affinità
,internazionali, è colllegata, nel passato
più lontano, aHa responsabiilità prima-
ria del sorgere del pJ:1Q1blema ahQlatesino
durante il 'periodo della vessazione falscista
e alla responsabilità sciagura.ta, poi, dell'ab-
bandono dI quelle terre italiane al «Gran-
de Reich » hitleriano, e, nel passato più re-
cente, a quelle forze neonaziste del pan-
germanesimo dalle quali gli esecrabili epi-
sodi di inasprimento terroristico della Sli-
tuazione in Alto Adige hanno notOlriamente
tratto ispirazione, impulso e mezzi mate-
riali. Significativo è questo poco pudko ten-
tativo di speculazione sciovinÌista di parte
compiuta dall'estrema destra, in quanto es-

so serve a rendere del tutto evidente le di-
scriminanti di fondo che ,dovrebbero im-
prontare questo dibaHito, e perciò i requi-
siti essenziali della piattaforma su cui effet-
tiva sol>Uizione può es,sere data al problema
altoatesino, come a uno dei tanti prQlblemi
che il nostro Stato repubblicano ha pur-
troppo ereditato dal fascismo, dal suo re-
gime di oppressione, dalla sua guerra cata-
strofica: un problema, quindi, risolvibile
nella misura in cui gli vengano applicati i
prindpi di eguaglianza, di libertà, di auto-
nomia, di partecipazione, di giustiz'ia so-
ciale, di indi,pendenza e di pace da cui in
generale dipendono il rinnovamento anN-
fascista e l'avanzata democratàca della so-
cietà nazionale; e dunque un problema il
cui assetto reale è destinato a risultare dal-
l'estendersi e rdaH'apprQlfondirs:i, neH'ambi-
to e a sostegno di quegli indirizzi di cui par-
lavo prima, della collaborazione fra tuttt!
le forze democratiche delle varie comunità
linguistiche conviventi nel Trentino-Alto
Adige.

Se noi oggi, a più di venti anni da quel
positivo puntO' fermo iPotenzialmente Irap-
presentato dall'aocordo Dt' Gasperi-Gruber,
ci troviamo ancora a discutere in quali ter-
mini la questlione altoatesina possa essere
chiusa, ciò è perchè, lSul piano interno del-
lo Stato italiano, una sostanziale attuazio-
ne ,dell'accordO' del 1946 è stata ritardata

~ in aspetti tutt'altro che secondari ~ nel
contesto generale dei rita]1di e degH QIsta-
coh che si sono fra:pposti allo sviluppo del-
la democrazia e delle riforme nell'insieme
del Paese, e perchè, sul piano internaziona-
le, i governi suocedutisli dal 1947 in avanti,
avendo coinvQllto e vincOllato n taJia neUa lo-
gica e nella meccan'ka del blocco atlantico,
hanno lasciato o non /Sono stati capaci di
imlpedire che quella logica, quella meocanica
venissero a pesare, ad incidere, anche sul
rapporto nostro con l'Austria, nel senso di
mettere in movimento dietro e attraverso
l'Austria, e neUa situazione in Alto Adige,
forze deH'atlantismQl revansdsta tedesco-oc-
cidenta,Ie, e nel senso, al temlPo stesso, di de-
terminare neI Governo itaHano un imharaz-
:w, una difficoltà, un'es1itazione a respingere
in modo netto tali iiIlframmettenze e sobilla-
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zioni, <con ill rischio di un rinnovato interna-
zionalizzarsi della questione a:ltoatesina, ri~
schio che toccò il suo punto più peI'1coloso,
più sdrucciolevoLe durante la trattativa svol-
tasi tra ROlJTIae Vienna nel 1964.

V orrei subito aggiungere, onorevole Pre-
sidente del Consiglio, che non era inevita~
bile che 'su certe inadempienze, inca;pacità
ed errori ,del passato, noi ci dovessimo an~
cara una volta soffermare in questo dibat~
tito, e sarebbe stato certo più agevolle di~
scutere qui, neH'oggi e per il domani del co-
siddetto pacchetto di misure che voi pre-
sentate, se ella, onorevoLe Rumor, nelle sue
dichiarazioni non avesse voluto rivendica~
re, come parte integrante della presentazio-
ne del pacchetto, una continuità acritica tra
il pacchetto stesso e tutta quanta la po-
litica dei preoedenti governi a propos~to
dell'Alto Adige: non una continuità tra ~l
paochetto e l'accordo del 1946, che potreb-
be essere oonsiderata, legittima e plau~
sibile come indicazione di un orientamento
complessivo, ma una continuità tra il pac~
chetto e tutti i vostri atti politici interni ed
internazionali intervenuti su questa marte~
ria dopo il 1946, che invece, come accenna-
vo all'inizio, sono stati carenti, errati e co-
munque discutibili In questo modo, onore-
vole Rumor, con questa rivendicazione di
continuità, proprio lei ~ me lo permetta ~

non ha saputo sfuggire a portare un'ango~
lazione di parti to, di maggioranza, di schie-
ramento, nel discorso aperrto 'in quest'Aula.

È vero che, contemporaneamente, ella
ha sentito l'opportunità di ri,levare che ~l
Governo ha tenuto conto come ,di un dato
essenziale deHe posizioni e degH indirizzi
espressi, ne'i precedenti numerosi dibattiti
sulla questione altoatesina, dal Parlamento.
Da tutto il Parlamento, è lecito intendere e
quindi anche da!ll'opposizione di sinistra, d'al-
la nostra parte politica, una .cui mozione,
presentata qui al SenMo nel 1960 dal com-
pagno senatore Scoccimarro come suo pri-
mo firmatario, sarebbe interessante con-
frontare ora con alcune delle misure del
pacchetto, per vedere dò che di essa
può essere stato da voi finalmente in par-
te recepito. Credo sia la prima volta che
ca(pita, almeno a me, di sentire .da lei un ri~

conosdmento indiscriminato del contriJbUlto
che il Parlamento e la sua dialettica pos~
sono fornire <lilla sviluppo della politica go~
vernativa. Non esito a definire questo un
elemento a(pprezzabile delle sue dichiara~
zioni. Ma non di meno l'accento delle sue
parole è rimasto suH'altra inflessione che
per prima io notavo, su queHa rivendica-
zione di continuità, su quella parzialità di
punto di vista. Fino al punto che le preoc~
cupazionid'i schieramento ~ per intuiibili

motivi anche di ordine congiuntumle ~

l'hanno indotta a richiamare come un mo-
mento partico!laI'mente all'attivo deliIa vi~
cenda politico~diplomatica tra l'Ital'ia e l'Au~
stria proprio quel 1964 in cui al contlrario

~ rip~to ~ maggiori e più incaute, a no-

stro avviso, furono avvertibiili nell'atteggia-
mento italiano le smagliature attraverso lIe
quali poteva passare, in forma bilaterale,
paritetica italo-austriaca, oppure anche in
forma muItilaterale, una qualche sorta di
competenza internaz'ionale sull' andamento
del problema altoatesino.

Il taglio, dunque, delle sue dichiarazioni,
onorevole Presidente del Consiglio, è ri~
masto prevalentemente un taglio di mag~
gioranza, un taglio volto ad ottenere non
solo un consenso di massima a procedere
ne,1la direzione politica nelJa quale il pac~
chetto può rappresentare un passo innanzi,
e neanche soltanto un'approvazione del pac-
chetto così come esso si presenta, ma un
taglio volto ad ottenere l'approvazione del
paochetto stelS>so quasi esso fosse un >ooe-
:rente punto di approdo di una :lunga
politica del partito di maggioranza e del
suo 'Schieramento. Di fro!lJt,e a questo
taglio d'i continuità che ella ha voluto far
prevalere nelle sue di>Chiarazioni, diventa
difficile per noi non ,vedere il modo in cui
si è a,rrivati alle proposte del pacchetto,
e diventa diffic'ile non veder in esse, oltre
a ciò che può segnare un progresso, una
correzione, un aggiustamento di preceden~
ti determinazioni governative, ciò che inve~
ce più cospicuamente proprio ill tagNo delle
sue dichiarazioni ha illuminato come un
>contenuto ancora arretrato, insoddisfacen~
te ed equivoco; insomma come un trasci~
narsi ancora ,di element'i della politica man~
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ohevole e errata che i vo'St,ri Governi hanno
seguito in \passato, e un pericolo ancora che,
nel processo di attuazione del paochetto,
la questione altoatesina possa di nuovo ri-
stagnare ed intricarsi ne'i suoi aspetti in~

tel'ni e di nuovo pos'sano insinuarsi a suo
detrimento più o meno evidenti ipoteche
in:ternazionali.

Quanto al metodo Icon cui s'i è arrivati al~
la presentazione del pacchetto al PaI1la-
mento, vi è stata una segretezza delle ela~
bOTazioni, delle ricerche, dei .contatti che
hanno preceduto la definizione delle pro-
poste, una segretezza che, nella lungaggine
del prooesso, ha esclus'Ù, non so[tanto da
o.gni partedpazione di sostanza ma da ogni
elemento di oonoscenza e di informazio-
ne, all'infuori ~ io credo ~ del partito d1
maggioranza e della V olkspartei, più o me-
no tutte le ahre forz,e politiche a Hvello 10-
,cale ed a livello nazionale. Ma più che la-
mentare questa discriminazione ~ dalla
quale, anche ~in prolPorzione alla nostra fun-
zione, no.i siamo stati, tra le forze politìche
più colpite, quella maggiormente esclusa ~

io vorrei lamentar,e un aspetto di interesse
più generale, che invesve il funz1o.namen- I

to dei nostri istituti demooratici: e cioè
che dal processo di formazione e di defini-
zione del paochetto s,iano rimaste estra-
niate le assemblee elettive sia locali, si'a
nazionali. Sotto' questi riguardo, a mio av-
viso, s'i ripropone il problema più generale
dei rappovti tra Governo e Parlamento, an-
cora più che :fra maggioranza ed opposizio-
ne; problema che è anche di funzionamen-
to delle C'Ùmmissioni, sia del Senato
sia della Camera, che dovrebbero essere chia-
mate ad intervenire nei processi di fo['ma-
zio ne e di conoscenza delle determinaziorni
politiche del Governo, tanto più quando
sono così importanti.

Comunque più che per una reorimi-
nazione volta a quel:lo che ormai è av-
venuto, i'Ù ho voluto sofEermarmi su
questi aspetti del metodo perehè ~ eHa
lo sa benissimo., onorevo.le Rumor ~ voi
avete un'oocasione per riparare. Avete di-
nanzi, abbiamo tutti dinanzi, una scadenza
utile e ins'ieme obbligato.ria, a cui tutte le
forze politiche demo.cratiche, ivi comprese

quelle dell'o.pposizione di sinistra, debbono
poter garantire una fattiva partedpazione
affinchè ill processo di aui questo pacchet-
to rappresenta una tappa p'Ùssa essere
mandato avanti co.n il più largo so!stegnoe
con il più ricco, artirco.Ia,to, fecondo. co.ntri-
buto possibile. Tale scadenza vi si presenta
in primo luogo per l'approvazione da parte
del Parlamento delle ,leggi aventi valore '00>-
stituzionale relative alla modificazio.ne o in~
tegrazione deHo statuto di autonomia, del
Trentino-Alto Adige. Scadenza, torno a di-
re, non solltanto utile ma obbligatoria. E
non mi fraintenda, ono'revole Rumor, non
è \per iattanza che io metto in evidenza a
nome deHa mia parte politica questo ele~
mento, ma perchè in questo modo voglio
ancora una vOllta far comprendere il senso
del no.stro discorso qui, e C'ioè la nostra vo-
lontà di dare a tutti i prorvvedimenti oc--
correnti per un assetto ,stabile della situa-
zione altoatesina tutto 11 contributo possibi~
le della nostra parte, come grande fmza ohe
nell'o:p,posiz'ione è responsabilmente coUe-
gata co.n le masse, per arricchire e sostan-
ziare questi Iprovvedimenti, per render li effi-
cad e realmente incisivi. Ecco, quindi il
valore, il'importanza ~ che ,ci auguriamo

vengano da parte vostra, in questa co.nnes-
sione, rkonosduti ~ che la presenza del-
la nostra forza ,politica, così come in gene>-
re delle altre forze demooratiche, sia garan-
tita in determinati o.rganismi previsti nel
paochetto, come la Commiissriorne pa,ri-
tetka per lIe norme di attuazione dello sta-
tuta, di cui al punto 70 del p~cchetto, 00-
me la Commissione specioJ1e per le norme
di attuazio.ne dellle materie cOlTIjpetenti alla
Iprovincia di Balzano, di cui al punto 71, e
come la Commissione permanente per i pro-
blemi della provincia di Balzano, di cui a]
punto 137.

Questo, onorevole Rumor, per quanto ri~
gua:rda la :retti'fica da apportare già per l'im-
mediato futuro ail metoda con cui i,l pac--
chetto è stato elaborato e p'Ù['ta:to a que~
sta discussione, e d'ora innanzi sarà /posto
in atto. Questioni di metodo non sepambili,
del resto, dalle questioni ,di merito, in quan-
to anche dal metodo dipende il grado di
democraticità e di partecipazione ,del pro~
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cesso attraverso il quale ,la questione alto~
atesina sarà portata una volta per sempre
a conclusione.

Per quanto riguarda più prapriamente il
merito, il contenuto delle misure che il
paochetta estesamente e minutamente pro-
spetta nei riguardi deUe popolaziO'ni al~
toatesine, non mi dilungherò in molte OIS-
servazioni, perchè su questo hanno già par~
lata con ditretta campetenza, nell'altro ra~
ma del Parlamento, esponenti della nastra
parte politica ~ sana certo che ella li avrà
ascOlltati ~ che traggono il lara mandato
proprio dalla popolazione del Trentino~Alto
Adige. Ritengo anche che, a questo Ipunto
del corso della discussione attraverso i due
rami de'l Parlamento, una certa stringatezza
nell'espasizione possa valere a canfeDIIlare
che veramente non si vuole arr:>prafittare di
quest' occasione per farne una trrbuna uni-
laterale. Comunque ~ dicevo ~ noi ci ri-

serviamo di entrare prafandamente e per
esteso nel merito delle misure prev,iste dal
pacchetto, sia quando si disicuterà suHe
leggi castituzionali sia quando la Camera
e il SenatO' saranno ,chiamati ad approvare
le leggi ordinarie relartive a queste misure.

Basti qui accennare, anorevo~e Presi,den-
te del Cansiglio, al fatta che nOli oonsideria-
ma positivO' fampliamento che il pacchet~

to' stabiliscç suJ piano deUe autonomi,e, in
partkolare per quanto riguarda le com,pe~
tenze autanomistiche nuove che ,vengono
attribuite aHa proiVincia di Bolzana come
a quella di T!fento, assegnando a tali pro-
vincie gran parrte deble .competenze fina a
questo momento accentrate nella regione.
Nai condhnidiamo, in quanto corrispande
ad un indirizzo fortemente presente in tut~
te le nostre impostazioni politiche, tale esi~
genza di ampliamento e di articalazione del~

'le autO'nomie cui i.l pacchetto dà luO'ga,
per quanto rigua~da queHe popolazioni. C'è
tuttavia un risvoltO' non positiva nel pac-
chetto, rappresentata daUa. maochinO'sità
di sovmpposizioni, confus'ioni e int'recci di
competenze che, in questo articallarsi delle
autonomie, viene a crearsi tra ordini diver-
si di legislazione, quella statale, quella re-
gionale e quella :provinciale. Tale intreccio
ci preoocupa non soltanto, onorevole Pre-

sidente del Cansiglio, dal punto di vista del-
l'efficienza ma anche da~ punto di vista po-
litico, nel senso che, se questa maochinosi~
tà non viene, nell'attuazione e nel perfezio-
namentO' del pacchetto, superata e ;pi-
salta, resta un ma!fgine abbastanza esteso
in ,cui giOlchi ,di sOlttogOlverno e discrimina-
zioni pasiSono continuare ad operare e a
mortificare, se non addirittura a ,para:lizza-
re, i nuavi funZJianamenti previsti per le
autonomie. Su questo, e sui molt~pHci al-
hi elementi del pac'chetto 'Su oui nai ab-
biamo insoddisfaziO'ne e riserve, ripeto
che ci riserviamo, nel momento in cui 'il
Parlamento sarà chiamato a discuteIili, di
prOiParre tutte le nostre osservazioni e di
formulare 'i nastri contributi critki e mi-
gliorativi.

Venendo aJl'ultimo aspetto delle mie con-
s1derazioni, vorrei 'esprimere talune perples-
sità, talune vere e Ipraprie preoccUi]Jazioni,
a proposito di quello che viene denominato
il calendario operativo: questo intreccio di
atti 'paralleli, gli uni agli altri successivi e
nella successiane collegati, tra 110Stato ita-
liano e lo Stato austriaco, da cui viene og~
getdvamente a dipendere la chiusura della
questione altoatesina da un punto di vi'sta
'internazianale.

Onorevale RumOlr, 10 non nego che la di-
mensione internazianale che attraverso que-
sta calendario operativo viene data alla que-
stione altoatesina, al processo della sua si-
stemazione, raPiPresenta un recupera posi-
tivo rispetto a quel Ipunto p'iù basso e più
:rischioso in cui, come dicevo, ,si era arrivati
a questo propasito nel 1964. Non nego, ciaè,
che si è riportata oggi, attraversa il mecca-
nismo previsto dal calendario operativo nel
suo ,camplesso, la indipendenza della deter~
minazione dell'Italia a proposito dell'Alto
Adige in una sfera molto più ,precisa e mo,l~

tO' più skura .di quanto taile determinazione
non fosse stata lasciata ,scivalare in quella
fase 'passata .che ancora una volta vorrei in-
dica're essersi verificata nel 1964. NepiPure
voglio n~gare che la sigla tura che è avvenuta
dell'accordo italo~austriaco, per la madifica
nei rapporti ,diretti tra Italia ed Austria del-
l'articolo 27 della Convenzione eurapea per
[a saluzione pacifica delle controversie, ri-



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 11909 ~

5 DICEMBRE 1969223a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

spetto a certisvHuppi perico~osi del passato
riporta !positivamente nei limiti di una ver~
tenza gmridlca ed affida soltanto alla com~
pe:tenza dI un organismo quale la Corte del~
rAja le eventuali inso,ddisfazioni future da
parte dell'Austf\ia. Non nego infine neppure
che la previsione contenuta nel calendario
operativo di un momento in cui l'Austria
potrà essere tenuta a riJlasciare quella che
viene chiamata una quietanza liberatori a di
caratte.i"e definitllvo nei confronti dell'Italia
a proposito del probJema altoatesino in~
troduca un elemento che, se sarà f\ealiz~
zato, senza dubbIO rap.presenterà un'incisi-
va sistemazione sul !plano internazionale di
problemI fin adesso aperti a proposito del~
l'Alto Adige nei rapporti fra Italia ed Au~
stria ed anche in un ambito internazionale
più vasto.

Tuttavia, onorevole Presidente del Consi~
gilio, nonostante questi a srpetBi di progres~
so, di miglioramento nei confronti delle
lacune e degli errori 'del iPa:ssato, H
calendano operativo rappresenta, in quel
suo tessuto di rec~procità, un tramite di
possibile e temibile condizionamento inter~
nazionahzzante degli assetti risolutivi nel~
l'Alto Ad'ige. Akuni interrogativi a questo
proposito sono aiPerti, già nel futuro imme~
diato, data 'la situazione pre"elettorale in
cui l'Austria si trova e dato il ra,pporto di
forze esistente 'là tra il partito di Governo
e 'l partiti di opposizione, :per cui gli eventi
destmati a risultare attraverso la consulta~
zÌone elettorale sono tutt'altro che sicUira~
mente prevedibili, considerando i\l rifiuto
del pacchetto che viene apertamente di~
chiarato dai partiti austriaci non governati~
vi. Nè è in aLcun modo da ignorare che la
forte minoranza contraria al !pacchetto, nel~
la V olkspartei può diventare, per influsso
degli avvenimenti austriaci, una maggioran~
za tale da far nuovamente pesare, nell'am~
bito della rprovincia di Balzano, dell'intera
regione ed anche a liveLlo naziona!le, un
:proprio orientamento n~gativo dell'assetto
che il pacchetto propone.

Di fronte a questi elementi di incertezza,
quali garanzie noi possiamo avere e pos~
siamo chiedeI1e per ciò che riguarda oondi~
21ionamenti internazionali a cui vogHamo che

le sovrane determinazioni del nostro Paese
vengano sottratte? Mi rendo rconto che è ab~
bastanza illusorio ritenere che garanzie di rtal
genere possano essere sollecitate da parte
del Governo mediante perfezionamenti, ag~
gmstamenti, rettifiche del mec.canismo deli~
cato e complesso che, in questo calendalf\io
operattvo, è stato formulato. Ma dò ,che noi
VI chIediamo, onorevole Rumor, è che voi
ricerchiate siffatte garanzie nel quadro più
ampIO della ,politica estera italiana, in mo~
do da influire swIo sviluppo di un oon~
testo internazionale e, in primo luogo, di
un contesto europeo, nel cui quadro, di fat~
to, si determinino e si ooncretino le garan~
zie dI CUI ,prima sottolineavo la necessità.

Onorevole 'Presidente del Consigl1o, credo
non vi sfugga che non è un fatto casuale che
a questa possibilità di accordo sul problema
altoatesino, per ciò che riguarda i rapporti
con l'Austria, si sia arrivati in un momento
in cui le forze della destra revanscista tede~
sca~occidentale sono entrate in un processo
di declino della loro influenza politica. Le
elezioni nella RepubbLica federale tedesca
hanno segnato questo dato, accanto al dato
principale dell'emergere di una nuova dire~
zione politica al livello di Governo, di una
nuova coalizione con interessanti nuovi si~
gnilficativi aspetti di ricerca per una politica
europea dI distensione, di collaborazione
ampia e di sicurezza tra l'Ovest e l'Est. Eb~
bene, onorevole Rumor, voi dovreste com~
prendere come, anche dal punto di vista del~
l'assetto da. dare ail di fuori di qualsiasi con~
dizionamento internazionale alla situazione
dell'Alto Adige, l'Italia ha ogni interesse a
contribuire a che quella politica, di cui oggi
in una certa misura comincia ad essere par~
tecipe in Europa la Repubblica federale te~
desca, vada innanzi, possa guadagnare terre~
no e raggiungere tappe considef\evoH. L'Ita~
lia, anche dal punto di vista di una soluzione
da garantire alla questione a!ltoatesina, ha
tutto >l'interesse a sviluppi internazionaili che
portino ad una stabilizzazione definitiva del~
l'assetto e dei confini europei, usciti daHa se~
conda guerra mondiale e perciò anche dei
confini nostri del Brennero. L'Italia, infine,
anche dal punto di vista deH'aUisprica,to asset~
to definitivo della questione altoatesina, ha
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tutto IJ'interesse ad un al1argamento dei rap-
porti europeistioi tale che, al di ,là degli attua~
li canfini delle Comunità eurapee, una più br-
ga callaborazione possa aprirsi e trovare for~
me istituzionalizzate con Paesi fino ad oggi
estranei al MEC e con Paesi dell'Est sociali-
sta europeo. Così infatti, nel quadro di que-
sto allargamento dell'europeismo, si potrà
megliO' evitare che i callegamenti ricercati
dal Governo austriaco con le Comunità eu~
ropee portino le attuali contraddizioni inter-
ne del MEC a interferire e pesare, in qual-
che modo, sull'indipendente procedere, nel-
l'ambito della sovranità italiana, della que-
stione altoatesina verso la sua soluzione. Ec-
co insomma, onorevole Rumor, che un vo-
stro impegno distensivo e innovato re nel
quadro più ampio della politica estera di-
viene una condizione per portare innanzi la
questione dell'Alto Adige nella direzione che
questo pacchetto promuave.

Qual è allora ~ e termino ~ onoifevole

Presidente ed onorevoli colleghi, il senso del-
la nostra posizione? Qual è il senso dell'at-
teggiamento che noi prenderemo al momento
del voto oggi in quest'Aula? Noi consideria-
mo che il pacchettO' rappresenti, come O'r-
ora dicevo, un passo innanzi in una direzione
giusta e che può giungere al superamento
dei problemi anche acuti, anche intl'ÌcaVi,
finora presenti nella situaz10ne a<ltoatesina,.

Un passo 'innanzi, però, il quale soltanto
in parte corregge gli errori, le lacune, le in-
sufficienze della vostra politica passata a
proposito dell'Alto Adige. Ed un passo il
quale può essere seguito dagli altri necessa-
ri passi soltanto in quanto il contesto in cui
questa politica verrà portata avanti sia un
contesto di sviluppo democratico generale
all'interno del Paese e di sviluppo e di affer-
mazione dell'autonoma e indipendente deter~
minazione italiana in politica estera.

Per tutte queste valutazioni, onorevole Pre-
sidente del Consiglio ~ perchè nei contenuti
dell pacchettO' e nei meocanismi pTevisti per
la sua attuazione attraversa il cClilendaria
operativo, gli aspetti insoddisfacenti, incerti
ed equivoci appaiono a noi come ancora pre-
valenti sugli aspetti positivi; perchè la vo-
stra politica generale non ci dà al momento
nessuna garanzia di poter realizzare il

cantesto in cui le sO'luzioni avviate dal
pacchetto possanO' maturare; e perchè
voi, onorevole Presidente del Consiglia,
ai chiedete in questa sede un giudizio che
volete riguardi non soltantO' il pacchetto
ma tutta la politica che i vostri Governi han-
nO' condotto sulla questione ahoatesina ~

non ci è consentito dare al paochettO' un
voto favorevole. Ma tutte queste valuta-
zioni non impediranno, nel momento in cui
noi ci asterremo in quest'Aula, che la nostra
astensione abbia una qualificazione costrut-
tiva, rivolta a promuovere da parte vostra
quella partecipazione democratica che è ne-
cessario sostenga il perfezionamento del
pacchetto: una qualificaziane del,la quale
noi ci auguriamo che voi vogliate tener con-
to nel chiamare noi e le altre forze politiche
democratiche ad assumere un posto adegua-
to nella ulteriore e più concreta attuazione
dell'assetto altoatesino; una quaHficazione
con la quale noi, anche a questo proposito,
intendiamo dimostrare la nostra responsabi-
lità di partito che pur nella opposizione vuo-
le fare fronte positivamente ai grandi pro-
blemi nazionali ed in questo modo vuole as-
solvere anche ad una funzione di governo.
{Applausi dall' estrema sinistra. Congratu-
lazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Cifarelli. Ne ha facoltà.

* C I FAR E L L I . Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, onorevole Presidente del
Consiglio, su questo argomento di grande ri-
levanza nazionale, storico dkei, non può cer-
to mancare anche nell'Aula di PalazzO' Ma-
dama la voce del Partito repubblicano, cioè
di una scuola e corrente politica di grandi
tradizioni risorgimentali, estremamente sen-
sibile ai problemi nazionali ed altrettanto
sensi,bile ai problemi della costruzione eu-
ropea.

Ed è con la consapevolezza di questo pas-
sato e della conseguente rilevanza che hanno
le nostre parole e i nostri giudizi, al di là
della forza numerica che noi qui abbiamo
a rappresentarci, che nOli esprimiamo il no-
stro consenso alle proposte del Presidente del
Consiglio che si assommano nel cosiddetto
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paochetto per ,la definizione dell'annosa,
complessa e travagliata questione dell'Alto
Adige.

Su quanto in quest'Aula e davanti alla Ca-
mera dei deputat,i, in apertura del ,dibattito a
a chiusura dello stesso, il Presidente del Con-
siglio ha detto circa la intangibilità del con-
fine del Brennero, circa la vailidità permanen-
te e riaffermata della presenza dello Stato ita-
liano per quanto riguarda i maggiori proble-
mi, da queUi della difesa a quelli della giu-
stizia, da quelli strutturali di base e, sul pia-
no naziO'nale, a quelH d~lb Isalvagual'dia dei
princìpi costituzionali, noi esprimiamo un
giudiziO' positivo e basiamo il punto di par-
tenza della nostra valutazione del pacchetto.
In altre parole troviamo in questa l'iafferma-
zione una conclusione di estrema rilevanza
per una valutazione degli accordi che oggi
sono all'esame del ,Parlamento.

Noi siamo mazzinianamente isp!rati al
principio di rispettare ed amare Ja pro-
pria patria in quanto rispettiamo le pa-
trie altrui, siamo di coloro che auspicano che
sempre più vasti siano gli incontri e gli ac-
cordi tra le storiche Nazioni della nostra
Europa. Però anche in questo campo ritenia-
mo di dover riaffermare che la intangibilità
delle frontiere non è soltanto un problema
di forza e di diritto ma è anche un problema
morale, cioè un problema di consenso e di
pace, in quanto è Stato forte quello che è uno
Stato llibero, è Stato rispettato quello che sa
accompagnare all'autorità della legge e allo
spirito di sac6ficio di coloro che la fanno ri-
spettare sempre e dovunque la comprensio~
ne risolutiva dei problemi che si presentano.

Noi repubblicani muoviamo, nella valuta-
ZJione di questo pacchetto, dalla ispirazione
nazionale che sempre ci ha mosso, ispirazio-
ne che è ben diversa dalla deformazione na-
zionalIstica, ispirazione nazionale che è ben
dIversa dal lassismo distruttore delle carat-
teristIche fondamentali delle patrie nell'evo-
luzione storica delle nazioni.

Noi siamo stati sempre ~ e lo confermia-

mo in questa sede ~ e rimarremo sempre
contran ad ogni misura snazionalizzatrice in
danno di qualsiasi minoranza. Non appar-
tengonO' certo alla tradiziane dei repubblica-
nI quelle tali misure di cambiamento dei no-

mi dei luoghi e delle persone; non abbiamo
mai approvata, anche nel tempo dell'imper-
versante fascismo, la caccia alle calze bian-
che in Alto Adige e ogni altra misura nazio-
nalistica e soffocatrice di una minoranza al-
loglotta, di una minoranza dfacentesi ad al-
tra appartenenza nazionale in Europa. E pro-
prio perchè siamo nella tradizione di coloro
che hanno sempre affermato il diritto nazio-
nale, noi abbiamo anche da sottolineare che
gran parte dei danni della nostra Europa,
che si sono veri,ficati nella stessa Italia nel
ventennio tra le due guerre, sono appunto
derivati da questi emori del nazionalismo
esasperati pO'i fino alle vicende tragiche e
nibelungiche del nazismo.

QuandO', con il crollo dei regimi totalitari
e fascist1i e con l'avvio di un sistema di li-
bertà in Italia abbiamo mano mano iniziato
questa ricostruzione, la nostra posizione è
stata sempre, costantemente, quella di ap-
prezzare ogni gesto di lealtà, ogni affermazio-
ne di autonomia ma nello stesso tempo esi-
gendo il rispetto del diritto nazionale e so-
prattutto dell'integrità dello Stato. Ora, pro-
prio rifacendomi ai prinlCÌpi della Costituzio-
ne, la quale ha alla sua base il rispetto delle
minoranze, rifacendoci alla nostra conoezio-
ne democratica che dà largo ambito alle au-
tonomie e vede ndle autonamie la base per
le trasformazioni dello Stato in libertà e ver-
so un assetto sempre più articolato e cOIìri-
spandente ai bisagni del nastro tempo, nO'i ri-
teniamo che il pacchetto e le sue varie dispo-
sizioni, per complesse che siano, sono in so-
stanza uno sforzo apprezzabile per conclude-
re secondo la logica di un moderno Stato di
diritto e di una Repubblica democratica que-
sta vicenda, che è costata sangue e dolori,
questa vicenda per la quale le misure di for-
za, a mio giudizio, sono sprovviste di una va-
lidità concreta e conclusiva.

Io ho letto, come cI'edo altri colleghi ab-
biano fatto, con estrema attenzione i discor-
si che sono stati pronunziati in argomento
nell'altro ramo del Parlamento e ne ho ascol-
tato alcuni in quest'Aula. La tesi presentata
dall' estrema destra, è in sostanza, negatrice
di qualsiasi possibilità di aocordo e addirit-
tura apriva alla conseguenza ~ secondo me
sterile ~ di adire la Corte dell'Aja per do-



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 11912 ~

5 DICEMBRE 1969223a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

mandare se all'Italia sia da imputare o me-
no una violazione dell'accordo De Gasperi~
Gruber. Evidentemente non è su questo ter-
reno delle pronuncie giuridiche che poteva
trovarsi una soluzione, bensì sul teneno del-
la consultazione approfondita in campo ita-
liano, cioè da parte dei nostri tecnici e dei
nostri poHtici, della possibilità di concessio~
ni e della possibilità di articolazione delle
autonomie in modo nuovo e nello stesso tem-
po sul terreno dell'incontro ferace con il
gruppo minoritario.

Senza dubbio (suppongo che l'onorevole
Presidente del ConsigLio lo ripeterà a conclu~
sione del dibattito in quest'Aula, ma io ho
attentamente seguito quello che egli ha già
detto a conclusione del dibattito nell'altrro
ramo del ,Parlamento) noi non siamo qui ad
approvar,e un accordo internazionale; senza
dubbio questa elaborazione del pacchetto
non è stata una trattativa nei termini classici
che portano a regolare tra due Stati una que-
stione pendente. Ma questo è avvenuto nella
considerazione peraltro della realtà che è
quella che rè, cioè di una minoranza alloglot~
ta ~ mi dferisco alla minoranza di llingua
tedesca ~ avente alle spalle uno Stato quale

l'Austria che era in mille modi, dai leciti
agli illeciti, mes.colato aUe vicende di questa
minoranza alla sua frontiera meridionale e
non si poteva evidentemente prescindere, vo~
lendo dare una soluzione concreta e valida
nel tempo a questo complesso problema, dal~
le valutazioni di consenso o di dissenso da
parte degli organismi rappresentativi e poli~
tici della minoranza e in fondo da parte del~
la Repubblica austriaoa, con la qual,e si era
aperta addirittura una disputa internaziona~
le dinanzi alle Nazioni Unite. Ecco perchè ri-
tengo che, se è vero che non approviamo un
trattato, è anche vero che il Parlamento è
chiamato ad approvare e a dare il via ad una
complessa azione di Governo, un'azione ri~
levante per il modo in cui è stata messa a
!punto, anche dal punto di vis.ta inte:ma-
zionale.

Ere vogliamo disquisire in termini di pura
distinzione tra diritto interno e diritto in~
ternazionale, non verremo a capo di nulla;
dobbiamo invece tener presente che non da
oggi, ma già dalla fine della guerra mondiale

e sin dopo la seconda, i problemi delle mi-
noranze hanno avuto in vario modo un ri-
flesso internazionale, se è vero, come è vero,
che in grandi assise internazionali, pl"ima nel~
la Società delle Nazioni e poi nelle Nazioni
Unite, si è dato a questi problemi non solo
una risonanza internaZ'ionale, ma addirittu-
ra delle soluzioni che garantissero protezio-
ne e controllo sul piano internazionale.

Il pacchetto oggi all'esame del Parlamen-
to comprende misure normative e ammini~
strativ,e. Le misure normative, come noi sap-
piamo, sono sia a livello costituzionale, in
quanto la notifica dello statuto impegna del~
le norme di rilevanza costituzionale, sia a
livello di legislazione ordinaria. Questo è
l'iter che è stato stabilito e che procederà
nelle sue tappe.

Condivido IiI rilievo che ho testè ascoltato
dal senatore Calamandrei e secondo il qua~
le effettivamnete l'attuazione delle proposte
contenute in questo pacchetto non sarà fa-
cile. Avremo infatti la possibilità di intoppi
nell'attuazione di quella che si può definire
non tanto una consecutio temporum quanto
una serie di atti e misure da adottare.

Queste considerazioni, a mio modo di ve-
dere, devono tradursi in un giudizio e in una
volontà del Parlamento. Quando il Parlamen~
to avrà ritenuto che il pacchetto così come
proposto dal Governo merita di essere ap-
provato e quando sarà dato il via a tutte le
relative misure, il Parlamento stesso dovrà
conservare nella propria consapevolezza que.
sto paradigma generale di riferimento e in
questo dovrà, di voIta in volta, inserire le
norme che esso ,autonomamente sarà ohia~
mato aid approvare.

In sostanza noi faremo qualcosa di analo-
go alla legislazione romana, allorchè il qua~
diro generale entro il quale la norma andava
a stabilirsi era quello della cosiCÌenza del le-
gislatore e dei giurist1i, ma la rilevanza con-
creta veniva data di volta in volta alla norma
che veniva adottata e inserita in quel con-
testo.

Credo che da questo punto di vista noi
possiamo limitarci a dirle, onorevole Presi~
dente del Consiglio, che, nel momento in cui
eIla 'recepisce dal Parlamento il sì operativo,
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in quello stesso momento OOCOHe che il no~
STIroStato si adegui a questo sforzo.

Insegnava Gaetano Salvemini che nelle re~
gioni più dif\ficili ~ ed ,egli si r~feriva al Mez~
zogiorno ~ ciaè in quelle depresse, bisogna
mandare i funzionari m~gliori; e poicihè ho
ricordato Gaetano Salvemini che tanto fece
afrfinchè l'Italia, tra il 1918 e il 1922, non si
impantanasse negli errori nazionalirstid che
per poco non ci portarono a diventare gli ere~
di deNa bicipi,te monarchilOa rispetto alle po~
polazioni slave di oltre Adriatico e del Danu~
bio, vorrei di1re che proprio nella tradizione
del migliare antifascisnlO sono sempre state
contrastate le furbizie e le manovre con le
quali molto spesso nei detta:gH noi abbiamo
compromesso cause che meritavano rispetto
nella sostanza.

Quindi, onorevole Presidente del Consiglio,
quando ella avrà avuto questo sì dal Parla~
mento e quando sarà partita l'azione del Go-
verno, credo che a questa dovrà corrispon-
de:re un modo di trattare questo problema
degno della serietà e dell'impegno del nostro
Paese, quali che siano le ripercussioni e le ri~
sonanze al di là della nostra frontiera.

È stata sollevata, da questo punto di vi-
sta, la questione della dichiarazione libera-
toria, cioè la dichiaraz,ione conclusiva di que-
sta controversia che secondo gli accordi do.
vrebbe ~ se non vado errato ~ aversi a di-
stanza di qualche anno allo l'quando tutte le
misure ,risultino attuate, tutto questo sistema
di più ampie autonomie per la provincia di
Balzano e per la provincia di Trenta sia sta-
to pos,to in essere, allorquando le norme di
vario genere siano entrate in attuazione.

Ora a me pare che da questo punto di vi-
sta, senza voler cedere a dell'irenismo, nod
dobbiamo renderci conto di una realtà po~
litica. Una volta che sia stato acquisito, co~
me è stato acquisito, l'accordo per trattare e
l'accordo sulla materia trattata con le rap~
presentanze politiche delJa minoranza di lin-
gua tedesca nella provincia di Balzano e una

valtache in relazione a questo si sia avuta,
come si sta per avere, la manifestazione an~

che in sede parlamentare dell'incontro del
consenso da parte della Repubblica austria~
ca, è chiaro che una situazione nuova è ve-

nuta a crearsi, una situazione nella quale

non tutto ovviamente diventerà rose e fiori,
ma non avremo più di fronte quella serie
di stati d'animo, di manovre e contrasti giun-
ti fino alle manifestazioni delittuose più gra-
vi che noi abbiamo dovuto deplorare.

Questa mattina abbiamo ascoltato in que-
st'Aula il collega Brugger il quale ha parlato,
essendo stato nella minoranza del partito
della V olkspartei, che è il partita che rap~
presenta la grande maggioranza della popo-
lazione di lingua tedesca dell'Alto Adige. Io
devo dare atto al collega Brugger di aver det-
to: io minoranza dico che accetto in pi,eno
la legge demooratica e faccio mia la volontà
della maggioranza, il comiPortamento della
malggiomnza di quella formazione palitica.

Ritengo che anche questa dichiarazione
che ha un valore individuale, ma anche una
rilevanza notevole 'essendo pronunciata da
un parlamentare, sta a dimostrarci un certo
stato d'animo nuovo, che è quello che dalla
nostra lealtà deve portarci ad esigere la leal~
tà altrui, dalla nostra costruttività la costrut-
tività altrui, dal porci noi su di un tenreno
'nuovo la possibHità di levare aita la voce
di fronte a chi voglia riportarci verso il pas-
sato.

Ho letto con tristezza e con desolazione il
ricordo per noi estl'emamente commovente
di soldati Ica,duti, di vittime di attentati, di
situazioni che sono andate davanti alle Cor~
tI di a'ssise; ho letto questa serie di ricordi
e le 'ri,percussioni anche stonate che es~
SI hanno avuto aUorquando si è avuta
una misura di clemenza. Noi però dob-
biamo ,dire che se ci mettessimo sul ter-
reno del tener conto per domani delle pas~
sività dI ieri (e con questo termine vo~
glio raccogliere tutta una serie di stati d'ani~
ma) cominceremmo a tagliare il ramo su cui
andiamo a sederci. Evidentemente è come in
tante altre lotte della storia quando ad un
certo momento si vuoI doppiare il capo e an-
dare incontro ad una soluzione: in questo ca-
so è chiaro che bisogna chiedere a tutti gli
uomini !'impegno sul nuovo terreno, che bi-
sogna mettere il passato su di un piano di-
verso, che bisogna dare ingresso a nuovi rap-
paTti democratici.

È da questo punto di vista che noi, men.
tre invitiamo il Governo (come io sto facen-
do oggi) a portare innanzi con la massima
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serietà questo pacchetto con tutte le sue
complesse e difficili misure, diciamo che sa~
rà proprio di pa,ri passo con questa attuazio~
ne che noi avremo maggiore forza per esi~
geme il ,rispetto da qualunque altra parte,
qualora e in qualsiasi modo (e io mi auguro
che non accada) questo spirito e questa let-
tera dell'aocordo abbiano ad essere posti nel
nulla o comunque violati.

È stato ricordato (e questo è il punto fon-
damentale) che in sostanza in un dnquanten-
nio dal 1919 ad oggi la popolazione italiana
in ,Alto Adige è passata da 7 mila persone
ad oltre 100 mila. Ed è stata ricordata al ri-
guardo tutta una polemica che era sorta,
quella cioè di una minoranza che a poco a
poco si sentiva sommersa da un enorme af-
flusso di cittadini di altra lingua e di una
maggioranza nazionale che l'avrebbe coperta
con la sua stessa estensione. Ora io debbo
dire che qui in sostanza siamo al passaggio
ad un'altra logica, già cominoiato con la po-
litica de'lla Repubblica, ma <che occOlrre che
OIggisia portato innanzi <con la piena com~
prensione di quello che di nuovo .c'è negli
accordi che si vanno ad a'Pprovare.

Era nella logica del nazionalismo snazio-
nalizzatore il sommergere con l'afflusso di
popolazione italiana nell'Alto Adige tutto ciò
che era tradiz,ionalmente altoatesino. Pi,aceva
o non piaceva, poteva esser,e mascherato in
vari modi ma in sostanza questo afflusso an~
che spontaneo veniva ad ispirarsi a questa
logica denazionalizzatrice. Nella logica della
Repubblica e nel rispetto delle minoranze evi~
dentemente vi è la salvaguardia dei valori
umani, culturali tradizionali, di ,tutto ciò che
a questa popolazione rende cara ,la sua ter~
l'a e costituisoe, nel fluire delle generazioni,
quello che signÌifìca patria; e la patria è cara
anche quando è una piccola zolla perchè è
un rapporto di aff,ezione tra il passato e l'av-
venire, non è già l'adeguamento a qualcosa
di verboso.

Devo però dire che proprio in questa lo~
gica sta il punto fondamentale e quindi anche
la ragione di una cautela che noi repubblica~
ni teniamo a sottolineare. La migliore estrin-
seaazione di questo criterio del rispetto del-
la minoranza naZJionale in un ,reg,ime di spin-
ta autonoma viene ad essere stabiHta median~

te la proporzione numerica per i pubbhci
uffici, per la fruizione di leggi agevolatrid.

Ora da questo punto di vista è chiaro che
noi dobbiamo porre in termini estremamen~
te espliciti quella che è un'esigenza dello Sta-
to di diritto per la maggioranza come per
la minoranza. Questo rispetto della propor-
zionalità etnica significa la cessazione piena,
comunque raggiunta, di qualsiasi riduzione
e di qualsiasi capovolgimento di questa situa~
zione della minoranza etnica, della minoran~
za alloglotta quale oggi si presenta. Ma que~
sto non significa né può significare la Cireazio~
ne nè hinc nè inde di un ghetto, di un isala-
zionismo deteriore; non significa voler crea,re
per la provincia di Balzano una specie di
vednto nel quale essa si chiuda nè tanto
meno signi1fica voler creare o ammettere che
si crei una situazione deteriore per la mino-
ranza italiana nella provincia di Balzano.

L'Alto Adige, che ha in questo modo una
autonomia maggiore di tante altre zone d'Ita~
lia, certamente più delle normali regioni a
statuto ordinario che noi vedremo sorgere,
non deve es,sere nè ~ mi sia consentita la
espressione ~ un autoghetto per isolazioni~

sma della minoranza di lingua tedesca, che
è pO'i la maggioranza della provincia di Bal-
zano, nè un ghetto per isolazionismo e per
i[1estrizione dei dirit1:i nei confronti degli ita-
liani che colà vivono e vivranno, che colà
lavorano e lavoreranno.

Il rispetto dello spirito della minoranza,
il rispetto delle sue tradizioni, delle sue pos-
sibilità di vita viene, att'raverso il paochetto,
ad essere portato ad un rigore giuridioo e ad
una complessità di effettiv,e estrinsecazioni
che non può non essere pienamente soddisfa~
cente. Ma proprio per questo noi diciamo
che in sostanza il pacchetto crea questa nuo-
va situazione.

Certamente noi nutriamo fiducia, ma può
darsi che i risulvati non siano quelli auspi-
cati: le vicende della storia e del futuro nom
sono ,in nostre mani. Vienna sarà contenta?
Le situazioni delle forze politiche nella vicina
Repubblica saranno portate ai più radÌicali
contJlìasti civca questo paochetto? Per noi in
Italia questo pacchetto ha un significato fon-
damentale; cio'è la Repubblica .fa una mani-
festazione clamorosa, solenne di fiducia nel-
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la minoranza alloglotta che è poi, come ho
già detto e ri'peto, la maggioranza respon~
sabile, democraticamente organizzata della
provincia di Balzano.

È una manifestazione di ,fiducia della qua-
le noi ci compiacciamo, noi forza autonomi-
sta, noi che crediamo nello Stato di diritto,
noi che ci battiamo per la conoretizzazione
piena nel rispetto della Costituzione della
Repubblica democratica.

Ma proprio perchè questa man~festazione
di fiducia avviene, noi diciamo che control~
leremo come essa trovi rispetto e trovi cor-
rispondenza negli atti concreti; cioè i repub-
blicani in modo particolare prendono !'im-
pegno di fronte all'opinione pubblica di se~
guire attentissimamente quel pacchetto nel
funzionamento delle Commissioni pveviste
dal pacchetto, nel funzionamento degli or-
gani istituzionali di calrattere generale che ri-
marranno, nel funzionamento del controllo
parlamentare che è al di sopra di tutti nello
ambito della Repubbhca: seguirlo atten-
tamente per quanto riguarda gli impegni che
il Governo a,ssume e che costituiscono la no-
stira presentazione di fronte al mondo; se-
guirlo attentamente per quanto riguarda i
rapporti fra maggioranza e minoranza na-
zionale; seguirlo attentamente per l'utilizza-
zione che la maggioranza alloglotta della pro-
vincia di Balzano ne farà, sul terreno dei
rapporti con la minoranza italiana colà resi-
dente.

Ho fiducia (a nome degli amici repubblica-
ni, esprimo convintamente questa fiducia
perchè noi crediamo nella libertà costrut~
tiva) che su questo nuovo terreno, questi
rapporti di lealtà hznc et inde, questi rap-
porti di costruttività nell'autonomia porte-
ranno a raggiungere risultati positivi,
elimineranno tante nuvole ancora residue
aH 'orizzonte e tante incertezze ohe, cir~
ca il domani immediato, sono state eSlPres~
se. Questa fidEiCÌa si sostanzia anche nel-
la configurazione generale del problema.
E stato ricordato quello che disse Bevin
presentando queMi accordi nel 1946 al
Par,lamento inglese, iCÌoè che questa pre-
senza, questo permanere di una minoran-
za di lingua tedesca nell'ambito della Na-
zione italiana doveva essere un punto di
passaggio, un elemento di costruzione di rap-

porti fra una Nazione che ha avuto un glo-
rioso passato e l'Italia. Noi abbiamo com-
battuto l'Austria sul terreno nazionale e pos-
siamo ben gloriarci di tante baHaglie e ,ri-
spettare tanti eroi; ma: non abbiamo la
Ifaziosi,tà di misconoscere la funzione sto-
rica che esercitò quello Stato, il livel-
lo di cultura e civiltà che lraggiunse. Eb-
bene, in relazione a quello ohe rimane ~ ma
che è parte notevolissima e centrale dal pun-
to di visita culturale e della consapevolez-
za dello Stato, dal punto di vista della liber-
tà i'll concreto vissuta dall'antico impero ~

Bevin indicava la strada degli accordi verso
il Sud, l'intesa con il popolo italiano e la
possibilità quindi di rendere questo incon-
tro alla frontiera molto ferace per i futuri
sviluppi dell'EurolPa.

Bbbene, anohe questo ricordo oggi voglio
far sentire in quest'Aula, accanto alla valu-
tazione del panorama esistente: siamo allo
indomani di quell'incontro al vertice del-
l'Aja che, anche ai pessimisti, lascia pensare
che un certo impulso nuovo venga avanti
per la costruzione dell'Europa comunitaria.
Come voi sapete, se per il trattato di Stato
l'Austria non può essere considerata uno dei
Paesi verso i quali Ila Comunità possa esten-
dersi, come invece avviene per l'Inghilterra
o la Danimarca, è altresÌ vero che la situa-
zione particolare dell'Austria è stata e sarà
ancora meglio considerata daMa Comunità,
specie quando il veto, cioè quando l'opposi-
zione criti'ca deH'Italia al riguardo, non avrà
più ragione di essere.

Non è soltanto questo, cioè il ricordo di
avvenimenti recentissimi e la considerazione
di fondo che io voglio evocare alla fine di
questo discorso, ma è anche la valutazione

di un certo spirito interessantemente nuovo
che pervade l'Europa nella quale noi oggi
operiamo; uno spirito circa il quale vi sono

coloro che tendono ad esasperne !'importan-
zaper considerazioni unilaterali o per fini

di parte. Ritengo che con obiettività biso-
gna riconoscere che oggi abbiamo in Euro-
pa un accantonamento di certe residue esa-

sperazioni nazionalistiche che avevano dato

addirittura lo spunto e la spinta a dei ri-
gurgiti nazisti; abbiamo in questa Europa,

che pure ha visto la tragedia di Praga, un
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certo rifermentare delle Nazioni e forse le
nuave albe potranno essere rosate.

Però, in questo momento a noi interessa
tenere i piedi sulla Irealtà concreta ed
è in questo modo che noi giudichiamo
che lo Isforzo portato innanzi merita la
rupprovaziane del Parlamento: siamo. sta-
ti poco consultati, molto consultati, si
sono impiegati mohi anni, ha lavorato
bene o male la Commi,ssione dei 19. FaUacl
sono di solito le forze umane e spesso alle
intenzioni non corrispandono le attuazioni:
i Governi SI susseguono. e i problemi incal-
zano. Ma oggi mi pare che seriamente si

possa dire al Governo che prendiamo atto
positivamente della sforzo che le forze de-
mocratiche hanno finora portato innanzi e
che ha condatto a questo traguardo. Al di
là di questa con lealtà e eon impegno bisa~
gna dare attuazione ~ nel grande Ispirita di
libertà che ci deve animare, neLla volantà
nOSltra di essere e rimanere uno Stato di
libertà e di diritto, al di là della soluzione
immediata del problema dell'Alto Adige ~

a quello 'slancio di civi'ltà che porti anche ,in
queLla zona dall'incontro delle culture al mi-
glior fiorire dell'Italia nel quadro europeo.
(Applausi dal centro).

Presidenza del Presidente FANFANI

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Palumbo, il quale, nel cor-
so del suo intervento, svolgerà anche l'ar-
dine del giorno da lui presentato insieme
ad altri senatori. Si dia lettura dell'ordine
del giorno.

M A S C I A L E, Segretario:

Il Senato,

udite le dichiarazioni del Governo,

riconosciuta, nello spirito e a riconfer-
ma del già attuato Accordo De Gasperi-
Gruber, la convenienza di istituire a favore
dei cittadini italiani di lingua tedesca e la-
dina della provincia di Balzano un regime
di più larga autonomia normativa e ammi-
nistrativa e di salvaguardia dei valori dei
gruppi di minoranza, garantendo a loro, co-
me a tutti gli altri cittadini residenti nella
suddetta provincia, le condizioni d'una paci-
fica e feconda convivenza, in effettiva parità
di diritti;

considerato che il Governo ha risposto
all'invito rivolto dall'GNU all'Austria e al-
l'Italia per la definitiva chiusura della con-
troversia relativa all'esecuzione dell'Accor-
do Dc Gasperi-Gruber, svolgendo con l'Au-
stria, sul tema in aggetto, prolungati son-

daggi che hanno dato luogo alla prospetta-
zione di concorrenti fondamentali punti di
vista;

considerato che il Parlamento non è
stato posto dal Governo in condizione di
esaminare tempestivamente il {{ pacchetto })

e i,l {{ calendario openttivo }), come fu richie-
sto a suo tempo dal Gruppo liberale;

considerato che il ({pacchetto}) contie-

ne, da un lato, indirizzi interni immediata-
mente accettabili e prontamente realizza-
bili, come ad esempio quello di trasferire
dalla regione alla provincia di Balzano com-
petenze normative e amministrative median-
te leggi ordinarie e provvedimenti di delega,
e, dall'altro lato, proposizioni in ordine alle
quali è necessario svolgere un ulteriore esa-
me politico e di merito allo scopo di non
compromettere gli interessi generali della
società nazionale, della democrazia italiana
e di meglio tutelare gli interessi di vita e di
sviluppo di tutti i cittadini residenti nella
provincia di Balzano, in armonia con la con-
cezione europeistica liberale di autonomia
e di articolazione delle comunità in un qua-
dro di fondamentale pacifica solidarietà ed
integrazione;

considerato che la procedura adottata
dal Governo suscita riserve e perplessità



SenatO' della Repubblica ~ 11917 ~

223a SEDUTA(pO'merid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO

anche perchè esso non ha creduto di svol~
gere « consultazioni» ~ secondo la lettera
dell'Accordo De Gasperi~Gruber ~ «anche
con elementi locali rappresentanti la popo~
lazione di lingua tedesca», ma ha condotto
una vera e propria ,trattativa con la Siid~
tiroler V olkspartei e soltanto con essa, men~
tre non ha consultato gli altri partiti che
all'ultimo momento e a cose fatte, assumen~
do la trattativa con la SVP medesima a base
impegnativa delle proprie determinazioni,
con tutte le alee insite obiettivamente neJ1a
natura politica e partitica della controparte
(la quale, del resto, non ha approvato il
« pacchetto» se non dopo vivaci contrasti
interni e a ristrettissima maggioranza, crean~
do così le condizioni per una opposizione
nel seno della stessa popolazione di lingua
tedesca);

considerato che sarebbe stato preferi~
bile attendere, prima di dare il via alla

I

procedura operativa, la elezione del nuovo
Parlamento austriaco;

considerato, nei riguardi esterni, che le
proposte contenute nel «pacchetto }}richie~
dono una serie di complessi e difficili adem~
pimenti, creando, in una situazione poli~
tica interna di molta instabilità, immediati
vincoli a carico dell'Italia, mentre gli ob~
blighi principali della Repubblica austriaca,
e cioè la messa in vigore dell'accordo rela~
tivo alla Corte dell'Aja e il ritiro del ricor~
so presentato alle Nazioni Unite, seguireb~
bero soltanto al termine del lungo periodo
imposto dai previsti adempimenti e dopo
il riconoscimento discrezionale, da parte au~
striaca, della loro rispondenza al contenuto
del «pacchetto»;

considerata tuttavia che le proposte
comprese nel ({pacchetto» possono costi~

tuire nel loro insieme, e tenuto conto delle
osservazioni che precedono, un'utile pre~
messa per l'attuazione della volontà italiana
di stabilire più ampie forme di autonomia
normativa e amministrativa nella regione
del Trentino~Alto Adige a favore della pro~
vinci a di Balzano e parallelamente di quella
di Trenta; e che a tal fine è necessario ser.
virsi degli strumenti legislativi e ammini.
strativi di più facile e pronta applicazione;
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invita il Governo:

a presentare al Parlamento, tenendo
presenti le intese raggiunte e gli studi com-
piuti, da quellì della Commissione dei 19
agli altri che hanno fatto seguito, provvedi-
menti autonomi che, superando nel conte-
nuto e nella procedura i pericoli ed evitalì~
do le ripercussioni negative sopra delineati
siano atti a stabilire nell'ambito della pro-
vincia di Balzano forme più larghe di auto~
nomia in conformità con lo spirito europei~
stico dell'Accordo De Gasperi~Gruber, sicchè
il Parlamento possa su di essi prendere le
proprie determinazioni;

a promuovere in particolare:

a) la costituzione, in provincia di Bol-
zano di un'Università bilingue, intesa ad
affra~ellare, quale che ne sia la lingua e il
ceto di origine, i futuri quadri dirigenti
della provincia; un'Università intitolata a
Goethe e a Manzoni, due grandi spiriti che,
conoscendosi ed altamente apprezzandosi,
rappresentano !'incontro fecondo delle tra~
dizioni culturali italiane e germaniche e
posta sotto il patronato degli antichi Atenei
di Padova e di Vienna;

b) una politica di rapido sviluppo
delle grandi comunicazioni (aeroporti, auto-
strada Milano~Merano~Brennero, eccetera) di~
retta a facilitare gli scambi culturali ed eco-
nomici fra la provincia di Balzano e le altre
terre italiane.

1. BERGAMASCO,PALUMBO, VERONESI,
CHIARIELLO, BONALDI

P RES I D E N T E. Il senatove PaJum~
bo ha facoltà di parlare.

P A L U M B O. Onorevole Presidente,
onorevole Presidente del Consiglio, onore-
voli senatori, i temi proposti alla nostra di~
scussione daLle comuniçazioni del Governo
suB'Alto Adige sono molti, cOIDiplessi e de~
'licati: hanno implicazioni di :pahtica interna
e di politica internazionale, comportano im~
pegni la cui assunzione esi!gerebbe un esame
lungo ed approfondito, addossano onerose
responsabilità per l'oggi e per il domani. Ed
intanto il Parlamento è chiamato a pronun~
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darsi in via di urgenza, quasi a ,fiato. so.spesa,
in abbedienza a scadenze immediat,e, sulla
balse di affrettate oanascenze, e can l'effettiva
riJsultata di cancedere a di negare un manda-
ta in bianca.

Già questa situaziane nOon può, di per se
stessa, nan indurre ad un aHeggiamento. di
estrema cautela: e ciò anche se, in linea di
massima, patrebbe bene canoardarsi nella
spirito. che ha animata ed anima il Gaverna
nel lunga lavara inteso. a risolv,ere fannasa
prablema dell'Alta Adige, e potrebbero. rica-
nascersi rispandenti a tale spirito. mahe delle
misure cancrete di cui si prapane <l'adaziane.

Peraltro., la posizione del Pa,rtita liberale
sul tema altaatesina è stata più valte espres-
sa nelle aule parlamentari nelle oocasioni in
cui H tema stessa è venuta in disoussiO'ne.
Siamo. stati e siamo. favorevoli alla più [arga
autanaID1a per l'Alta Adige: e ciò man sal-
tanto. per obbedienza ai princìpi liberaH che
ripongono. neUe strutture autanomistiche
una efficente salvaguardia delle <libertà, ma
anche in riferimentOl al dettata costituzia-
naIe che vuole difese e prOltette lIe minoran-
ze linguistiche. Data, però, la particola:re si-
tuaziane della regiane Trentina-Alta Adige
e delle due pravincie che la campangana ~

per cui la papalaziane di lingua tedesca della
provincia di Balzano. è minaranza 'se rappor-
tata al co.mplessa naziana:le o. a quello regia-
naIe, ma diventa maggiOlranza se rapportata
alla 'PopOllaziOlne provinciale, nelila quaile, in-
vece, si hanno. ,le due minoran~e, di lingua
italiana e di lingua la dina ~ data, dpetliamo,

questa situaziane particolarissima, il pI1abl,e~
ma deH'autanamia diventa assai complicata,
ed O'gni cOlncreta sOlluzione finisce cO'I ri-
proporre altri prO'blemi nOln menO' campli-
cati, e dalla cui saluziOlne dipende la pO'ssi-
biHtà di padfica e progressiva canvivenza
dei dive:rsi gruppi linguistici, aJl l'ipam da
ogni discriminaziO'ne.

Quanta agli aspetti internaziOlnali, dobbia-

mO' riaffermare la tesi, ana qualle del resto si
è attenuto ill Gaverno nei rapporti con l'Au-
stria e di fronte all'GNU, che l'unica fonte di
nastri impegni internazionali è e rimane
l'aocorda De Gasperi-Gruber del 6 settem-
bre 1946: impegni che riteniamo. sianOl sta-
>ti dall'Italia ampiamente soddisfatti, anche

attraversa la creazione deLla Regiane a sta-
tuto specialIe Trentina-Mto Adige ed i,l parti-
oOllare regime di autonÒmia aocOlrdato, nel
quadro regianale, alle due pravincie di Tren-
ta e di BOIlzano. Ne discende che ogni ulte-
riore misura che si fosse per adattare in al-
largamento. dei pO'teri autOlnami delle due
pravincie, e, pa:rticalarmente, della pravin-
cia di BalzanO', deve 'COInsiderarsi frutto di
unillaterale determinaziOlne ddla Stata ita-
liama, a tutela e difesa di suoi esclusivi in-
teressi, « tra i quarli è oampresa queIladella
tutela delle minOlranze linguistiche 'localli ».
Atti unilatera:li, dunque, queilli ai quali ci in-
vita il Gaverna con H sistema di misu]1e a
favare ddle popolaziO'ni ahOlatesine, OIggetta
delle cOlmunicaziani fatte alI Pa]1lamentO': e
vorrd aggiungere, atti unilateralli nan ricet-
tizi e nan implicanti quindi impegni nuo-
vi, a novazione di queLli precedentemente
assunti, e che sO'na que:lli, e sallOl quelili na-
scenti daJl'aocorda di Parigi del 6 settembre
1946.

Detta questOl, cOIrrerebbe l'obbliga di sot~
toparre a cansideraziOlne vallutativa le varie
e 'singOlIe misure prOlpOlste dall Governa, e ri-
messe all'esame del Parlamenta iIlei dOlcu-
menti distribuiti in Aula ne1la seduta di mer-
coledì. Ma si tratta di compito nan facilmen-
te assOllvibile: la natura delle misure ~ all~

cune da adottarsi per via di madifica deHa
statuto. della regiane Trentina-Alta Adige,
e quindi con legge cOlstituzianale, altre da
perfezianarsi con ,leggi ordinarie, altre dmes-
se ai decreti di attuazione, ahfle, infine da
portare ad effetto. can atti amministrativi ~

la natura di tali misure, ripetiamOl, è della
specie più diversa, ed indde, per H suo cOlnte-
nuto, su quasi tutti i settori nei quali può
di spiegarsi l'attività legis,lativa, di ammini-
strazione e di gaverna. È ben per questa
che riteniamo. che bene avrebbe fatta ill Ga~
verna a cansultare, prima di dare il via ai
documenti predi'sposti, le Cammissioni le~
gislative dei due rami del Parlamenta, per
averne parere sui singoli punti in cannessio.
ne con la specifica competenza di ciascuna
delle CammissiOlni medesime. In tal senso.,
~ ci sia permessa deordarlo ~ ci ,eravamo.

pronunciati in una mozione disoussa in que-
st'Aula irl 20 settembre 1966.
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Ma se non è possibile la valutazione di
tutte le misure prapaste, che SDna ben 137
nel cosiddetta paochetta, pare giusta sof~
fermarsi, sia pur brevemente, su alcune di
esse.

Per quanto riguarda la scuola, nQln si può
disconDscere ila necessità di adDttare, per

l'AltO' Adige, un sistema artio'OJata, differente
da quella in attO' nel restante territO'riD na~
zia naIe, che sia adattO' a saddisfare le parti.
colari esigenze lO'cali. Ma nDn si può, al tem-
po steslsO' nQln rilevare che il sistema di rigida
separaziane propasta nel pacchetta, e spe~
(cifi,cata ai punti da 31 a 47, non è in
armDnia c.on Il'aspirazione, largamente sen~
tita, di una possibiEtà di campenetraziDne
culturale tra gruppi linguistici diversi. L'Alta
Adige avrebbe potutO' essere :!'ideale IluO'ga di
incQlntra delle due cultuJ1e fDndamentaH del~
l'EurQlpa: la latina e la germanica. Il sistema
prDposta irrigidisce invece lIe due PQlsizia-
ni culturali, strutturandO' separatamemnte
scuQlle di lingua itailiana e scuOIle di Hngua
tedesca, senza alcun canale istituzianale di
incDntro e di reciprO'ca influssO'. Nè può va~
lere a rimediO' l'DbbligatDria insegnamento,
a partire dalla terza olasse delle elementari,
della lingua italiana ndle semQlle di lingua te~
desca, e reciprQlcamente, della Hngua tede-
sca nelle scuOlle di lingua itaHana: la seo'On~
da lingua avrà pur sempre e sDltanta valOlre
strumentale, con assali scarsa inHuenza
schiettamente ,culturale.

Particolarmente sensibili come siama ai, ,
problemi della curltura, ed in corrispandenza
con i concetti ara espO'sti, abbiamo espressiO,
nell'ardine del giarna presentatO', un partico-
lare invita al Gaverna a pramuaveJ:1e ,la isti~
tuzione, in provincia di Balzan.o, di una uni~
V'ersità biHngue, intesa ad affrateHare, qua-
le che ne sia Ila lingua e il oet'O di O'rigine,
i futuri quadri dirigenti del1a pr.ovincia: una
università intitalata a G'Oethe ed a Manzani,
due grandi spiriti che, cDnQlsoendDsi ed alta~
mente apprezzandasi, rappresentana l'incan~
tro fecQlndo ddle tradiziQlni culturali italiane
e germaniche, e pasta satta ill patrDnatD de~
gli antichi Atenei di Padava e Vienna.

Ai punti 94 e seguenti del paochetta si
detta il criterio della propDrzianalità etnica
neH'assunzione del persDnale dei pubbHci

uffici. La nDrmaziO'ne oancreta del principio
ara accennato risulterà quanta mai difficile
e macchinasa: difficile, per ,la necessità di
istituzianalizzare, rendendola operante, la
differenziazi.one etnica della popDlaziDne del-
la prDvincia di BalzanO'. Sarà sufficiente ,la
dichiarazione di parte per rl'assegnaziDne al~

l'uno 'O all'altro gruppa etnicD? Se nO', quaE
gli Drgani campetenti all'accertamenta? E
quali, ISQlprattuttO', i mezzi idO'nei a stabi,lire
l'appartenenza ad un gruppo etnioa?

Nè minO'ri saranna le difficQlltà quand'O si
tratterà di stabilire se un determinato uffici a
pub blica sia da camprendersi o no tra quel~
li s'Oggetti a rispettare la prO'pO'rzionalità etni~
ca nelll'assunzi'One del SUa persDnale. Ed an-
cara: quid, nell'ipatesi che i pasti riservati
aid un gruppo etnioa non trovinO' copertura
per mancanza di aspiranti D di eLementi ida-
nei? Davranno rimanere scaperti, a potran~

n'O essere caperti can elementi di altro grup~
po etnico, rinviandO' a migliO'r tempo il ri-
spetta della proporzianalità? Nan si tratta
di ipotesi irreali: ,l'esperienza dimDstra che
la pDpolazione di Engua tedesca della pro-
vincia di Bolzano nan ha particolare vOlca-
zione per l'impiega pubblicO': ed è quindi
ben probabi1le che la prapDrziDnalità etnica
risulti, in qualche casO', impO'ssibi,le.

Al punta 12 del pacchettasi include tra
le materie da trasferire alLa campetenza
legislativa primaria delle due provincie quel-
la riguardante >1'«ediilizia camunque SDvven-
zianata, tatalmente o parzialmente, da finan-
ziamenti a carattere pubblicO', comprese le
ageVlalaziQlni per castruziQlne di case popolari
in località cDlpite da calamità e le attività
che enti a carattere extnllpravinciale ~ quale
la Gescal ~ esercitina nena Provincia can

final1ziamenti pubblici ».
Si tratta di materia di ri:levante impDrtan-

za ecO'namicae saciale: ha data IluDga, in
passatO', a rimostrauz'e dan'una e dan'altra
parte. Ne sona derivati inconvenienti, che
nan vediama came potranna essere avviati
cal semplice trasferimenta della campetenza
legislativa, e conseguente campetenza ammi-
nistrativa, dalla regiane alla provincia. L'usa
che dell pDteDe legislativo sarà fatto dagli or-
gani pravinciali davrà essere .oggetto di par~
ticolare vigillanza diretta allo 'scapiO di evita~
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re che gli inconvenienti già sperimentati ab-
biano ad aggravarsi.

I poteri che 'si attribuiscono alla provin-
cia in materia economica (agricoltura, indu-
stria, commerdo, turismo, banca, eocetera)
sono larghi e ,largamente incidenti suHe sorti
delle popolazioni ahoatesine. Ci 'si augura
che taH poteri siano esercitati con saggezza
e senza alcun intento discriminatorio; e ci si
augura, ailtresì, che non si creino, nella pro-
vincia di Bolzano, situazioni in contrasto COin
gli impegni comunitari europei assunti dal
nostl1O Paese.

Pur con le osservazioni ora fatte, e pur
dovendo manifestare le nostre riserve su
molti altri punti delle misure che H Gover~
no ritiene dovere assumeJ:1e in favDre deLla
popDlazione altoatesine, non possiamo dirci
contrari al cDmplesso delle misure stesse, ,le
quali dovrebbero, essere adottate con pru~
dente gradualismo e dando al Parlamento ,la
possibilità di una seria ponderazione ddle
medesime, via via che andranno a tradursi
in atti legislativi fOl1mali. In tal senso è l'or-
dine del giorno presentato dai senatori dell
mio Gruppo.

È appena il caso di alggiungere che saremo
pronti a prestare la nostra costruttiva collla-
b'Orazione affinchè la traduziDne Ilegislativa
delle misure del pacchetto sia la migliore
possibile al fine di garantiJ:1e alla provincia
di BolzanD, in un regime di più ilal'ghe auto.
nDmie, la sa,lvaguardia dei vallDri dei gruppi
di minoranza, assicurando ai 'medesimi, co-
me a tutti i cittadini residenti nella suddet-
ta provincia, ,le condizioni d'una pacifica e
feconda convivenza, in effettiva parità di di-
ritti.

Non ci nascondiamo ile difficoltà che do-
vranno anoora superarsi per dare CDncreta
attuazione al piano predisposto.. Ed è da la--
mentare che il Governo. non abbia posto ill
PaJ1lamento in condizioni di esaminare il
pacchetto tempestivamente; il ohe era sta~
to pure richiesto dai parlamentari del mio
Gruppo, aHa Camera e alISenato; clOme pure
è da lamentare che non sia stato tenuto pre-
sente >l'avvertimento di non impegnarsi in
misUl1e la cui attuazione potesse urtare CDn-
tra situaziDni di particolare difficoltà. Si pen-
si che le misure più importanti dovranno es-

sel'e concretate CDn legge di Devisione costi-
tuzionale, e ciDè con l'osservanza dello spe-
ciale procedimento previsto all'al'tkDlo 138
deHa CDstituzione. Si potrà sicuramente far-
lo? Si pDtranno raggiungere lIe prescritte
maggioranze? Sono interrogativi ai quali non
è possibile dare Dggi una risposta.

Ma non è soltanto per le cose dette che la
procedura adDttata dall Governo suscita per-
plessità ed induoe a riserve.

Il Gorv~erno ha limitato le consultaziDni con
la sola Siidtiroler V olkspartei. N'On ha este-
sO., come avrebbe dO'\Tuto, le consultaziDni
stesse agli altri parti:ti attivi in Alto Adige, ed
interessati, non meno della V olkspartei, al,la
migliore soluzione dei problemi altoatesini.
Si è avuto, è vero, l'assenso deHa V olkspartei.
Ma esso è stato espresso da una maggiDran-
za di strettissima misura, dando luogo. ad
una opposizione immediata, e di peso assai
consistente, nel seno della stessa pDpolazio-
ne di Hngua tedesca. Respingiamo Ila 'tenta-
zione di vedere in ciò il risultato di un vol-
gaI,e giDCO delle parti. Ma è ben lecito
il dubbio che, pur accettando pel momen-
to le larghissime autonomie portate dal pac-
chetto, la popolazione di lingua tedesca del-
rIa provincia di Bolzano possa, a breVle ter~
mine, riaprire la querelle e ridare vita alla
contestazione.

Nè la cosa si pone in termini diversi quan-

to' ai rapporti CDn la Repubblica austriaca.
La favorevole cognizione del pacchetto
che la vicina Repubblica sarà per fare, av-
verrà ad opera di un Parlamento ~ quello
austriaco ~ che è di imminente scioglimen-

to. Non sarebbe stato più opportuno atten-
dere l'elezione del nuovo Parlamento?

Ma, tornando al pacchetto, si rappre~
senta la urgente necessità della i,stituzione
del tribunal'e regionale di giustizia ammini~
strativa, e della sua seziDne di Balzano, se-
condo la composizione prevista al punto. 90.
Il funzionamento del tribunal,e amministra-
tivo costituisce colonna pDrtante dell siste-
ma di garanzie giurisdizionalli offerte allle po-
polazioni ah'Oa1esine. Il giuoco delle ma;ggio-
ranze e delle minoranze etnico-ilinguistkhe in
provincia di Bolzano, per cui >lapopolazione
di lingua italiana, che è minoranza nelila
provincia, è invece maggioranza nelle prin~
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dpali città della medesima (Bolzano le Me~
l'ano) ed è malggiOlranza neLla regione Tren~
tino~Alto Adige, patrebbe indurre in tenta~
zioni di eccessa neH'uso dei poteri ammini~
strativi, cOIn intenti discriminatori rispetto
agli appartenenti ai vari gruppi. Che sia
pronto ed operante l'organOl di giustizia.
Ond'è che auspichiamo che il tribunal,e di
giustizia amminist'rativa nella regione e del~
la sezione per la provincia di Balzano prece~
da OIgni ailtra misura di alrlaI1gamento delle
competenze provinciaH.

Ed ora passiamo a qualche breve consi~
derazione sul cosiddetto calendario opera~
tivo, del quale si è avuta notizia attraver~
so la stampa quotidiana.

Non possiamo non compiacerei del fa,ito
che Harlia ed Austria abbiano già siglato
l'accordo per il deferimento alla Corte di
giustizia dell'Aja di ogni controversia che
avesse ad insorgeve circa rIa interpretazione
e l'adempimento di impegni assunti anche
anteriO'rmente aHa Convenzione di Strasbur~
go del 29 aprile 1957. E di tali impegni non
ve ne sono altri che quelrli nasoenti daU'ac-
cordO' De Gasperi~Gruber del 6 settembre
1946. Ma sarebbe statOl auspicabile che ill
formale perfezionamento dell'accordOl rerla~
tivo arJIa cOlmpetenza della COll'te dell'Aja, e
gli atti cOlnseguenziali, seguissero immedia~
tamente e non fossero invece rimandati, co-
me previsto dal calendario operativo, a do~
po H riconascimento, da parte del GOIv,erno
austriaco, dell'avvenuto adempimento, da
parte italiana, delle misure tutte previste nel
pacchetto.

Per vero, è assai singO'laI1e la situazione
che viene a crearsi in base alla sequenza d0-
gli atti come graduata nel calendario ope~
rativo: situazione per cui, da parte italia~
na, si hanno oneri di adempimento, cui nO'n
aorrisponde, dall'ailtra parte, impegno di sor~
ta. Anoora: resta lasciata aMa contrOlpalrte
la potestà, meramente discreziO'nale, di giu~
dicare se quanto operato dal nostro Paese
è, oppur no, corrispondente a quanto sareb~
besi dovuto operare.

Le oonsiderazioni fatte, lIe quali valgono
anche come illustrazione deIrordine del gior-
no presentato dai senatori Hberali, giustifi~
cano l'atteggiamento di cauteb da noi as-

sunto: atteggiamento che ~ 110ripetiamo an~

cora una vOllta ~ non ha significato di dis-
senso sul merito delle proposte, ma piutto-
sto è espve3sione della perplessità che in noi
è stata suscitata dalla anomalia della proO&
dura seguita dal Governo e da:! fatto di aver
messo il Parlamento di fronte al fatto com~
piuto.

Seguiremo con [a massima attenzione ed
H più vivo interessamento gli sviluppi ulte~
riori. Esamineremo senza precO'ncetti e con
senso di responsabilità i disegni di legge che
saranno presentati per la traduzione 'legisla~
tiva delle misure del pacchettOl: sia di queI~
le che esigono la procedura di revisione
cO'stituziona,le, sia delle aJltre che dovrannOl
tradursi in 'leggi ordinarie. Esercite:t1emOl il
debito cO'ntrorHo, nella sede parlamentare,
sUlll'attività di Governo in esprlicazione degli
impegni che vanno ad assumersi: sui decreti
di attuazione e sugli atti amministrativi di
esecuziOlne" E sempre terremOl fede ai prin~
dpi ai quali ci siamo ispirati nella conside~
razione del problema dell'Alto Adige: tutela
delle minoranze, salvaguardia del,le ,legittime
aspettative di tutti i gruppi, garanzia di pro-
gl'essa civile in una fecO'nda e pacifica con~
vivenza. (Vivi applausi dal centro~destra).

P RES I D E N T E. È iSC1'itto a parlaTe
il senatore Trabucchi. Ne ha facOIltà.

T R ABU C C H I. SignOlr Presidente,
onorevoli colleghi, mai nella mia ormai lun~
ga esperienza di vita parlamentare mi sono
trovato così emozionato come in questa Orc~
casione. Per troppi anni ho pensato, trepida-
to, patito per le difficoltà che si frapponeva-
no, ogni giorna di più, ad una equa e giusta
soluziane del problema dei cittadini italiani
di lingua tedesca ai quali ero e sono legato
da profonda amidzia; una soluzione che cor~
rispondesse alla nostra conoezione di integri-
tà dello Stato e alla concezione di giustizia
che ci anima, nonchè al nostro dovere di tu~
telare fino in fondo la patria le cui so.11tici
sano state affidate.

Nella mia posizione, poi, di senatore della
montagna veronese, naturalmente, direi ne-
cessariamente, mi sono trovato chiamato a
conoscere i problemi della regione confinan~
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te 'e quakhe volta a senti~e dolorosamente
10 stato di inferiorità in oui si trova chi è in
una regiane ordinaria vicino al t,el1ritor:ia di
una regione a statuto spedal'e.

Come presidente del camitato per 10 svi-
luppo dei traffici del Brennero ho avuto la
possibilità di comprendere bene come dallo
sviluppo dei traffici con l'Italia e da quelli
con l'Italia e la Germania l'Alto Adige abbia
tratto e possa trarre ancora particolari, so-
stanziali benefioi.

Negli ultimi anni infine, oome sindaco di
un piocolo oomune, nel quale gli ,abitanti di
una frazione ancora usano tra ,loro una vec-
chissima parlata tedesca, ho dovuto ripensa-
re ai molti ricardi tedeschi che ancora vivo-
no nei cognomi delle famiglie, nei nomi di
località, nei tratti somatici deUe nastJ1e po-
palazioni, pur essendo i nostri oittadini ita-
lianissimi di cuore e di ingegno. Si tratta di
genti di lingua tedesca che in varie accasio-
ni sono venute al di qua delle Alpi e qui sano
vissute; sono stato così partato a riconasce-
re l'esistenza, in tutta la zona alpina dalla
Svizzera all'Aostana, all'Alto Adigee in parte
al Trentina, di traoce e ricaDdi di una popo-
lazione originariamente alpina, con la quale
sono vissute, taholta incraciandosi, tal'altra
ignorate e iSOlIate nelle valli, famigUe di ori-
gine itaHca e genti di sangue gotico. È quin-
di naturale che il problema dei cittadini di
lingua tedesca esistenti al di qua del disori-
mine deUe Alpi, di quello spartiacque che og-
gi costituisoe non solo il confine geografico,
ma anche !'intangibile confine politico dena
Repubblica italiana, sia stato sentito da me e
dai miei concittadini in genere, carne proble-
ma costantemente vivo e pl'esente. Ma di ma-
no in mano che ho cercato di apprafondire
i termini della questiane, ,si è fatta sempre
più vivo in me da un laito il desiderio di
comprendere i motivi della tensione che c'è
stata e dall'altro quello di vedere came pas-
sa l'autorità dello Stato imporre regole par-
tkolari di vita a cittadini per nuna discrimi-
nati dagli altl1i, che hanno tradiziani, consue-
tudini ed esigenze diverse da quelle di coloro
che abitano nel restante territorio della Re-
pubblica, ma dati non meno meritevoli di
amore e stima.

Onorevoli colleghi, non ho voluto entrare
nel merito dell'argomento che aggi è satto-

pasto alla nostra attenZJione, senza essermi
proposto, per i motivi che vi ho esposto, e
senza proparvi anzitutto il problema più gra-
ve dal punto di vistatearico.

È indiscutibile verità che le papolaziani al-
pine di lingua tedesoa cosuituiscano La stra-
grande maggiaranza degli abhanti di un ter-
ritorio geafiskamente e in gran parte eco-
nomicamente legato all'Italia. È giusta ~ ci
siamo domandati e continuiamo a domandar-
ci ~ che queste popolazioni debbano conti-
nuare a viver,e staccate, quasi segregate dai
territori dove vivevano le popolazioni con le
quali hanno in comune ,la lingua e mO'lta par-
te delle loro tradizioni? La dsposta diventa
più difficile quando ci sii proponga di tener
conto da un lato della volontà dei cittadini,
dall'altro della necessità di far prevalere H
bene oomune e le esigenze soci aH ,anche al di
sopra delle aspkazioni dei singoli groppi ed
ana fine delle esigenz'e territoriali e se si vo-
gltia tener oonto anche dei problemi di svi-
luppo eoonomico e civile, delle possibilità di
apertura al pragresso della 'stessa regione
nella quale le pO'polazioni di lingua tedesca
vivona. L'unica rispasta ,ohe ho saputa tro-
va,re è basata su due puntifondamenta1i: la
constataZJione dell'impossibilità di far sem-
pre caincidere i confini territariali con quelli
etnici, specialmente nei territori montani, e
la certezza che la convivenza dei due gruppi
etnici è possibile solo quando si dimentichi
ogni atavica coscienza razziale o naZJionaHsti-
ca e si affermi la ooncezione della superiare
fra:ternità umana e cristiana che tutti aoco-
muna, onde non passano distinguel1si biondi
o bruni, tedeschi o italiani, cristiani o ebrei,
in un monda civile in cui l'uomo sia sem-
pre cancepito come persona, destìnata alla
elevazione proprio nel servizio del bene e
dell'umanità.

Ecco peJ1chè ai miei amici altoatesini, <CO-
me già a suo tempo ai miei amici ebrei, ho
sempre detto che quella che si dev,e dimenti-
care in ogni mamento ~ e mi pa're che non
lo abbiano ancora dimenticato ~ èla con-

trappasizione di un ({ nOli }}ad un
({ vai )}, con-

trapposizione che pastula una distinzione di
natura sostanziale. NOli e vai nansiamo per-
sane di'stinte, siamo un so,lo ({ noi)} di cittadi-

ni esoiPrattutto un solo «noi}} di uamini.
,Con questa siPirito dobbiamo ,esamina,re Ie
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norme di un 3>ccordo che vogliamo sopprima
e superi non solo la lotta, ma il ricordo
stesso dei :passati dissidi.

Onorevoli senatori, ho asooltato stamatti-
na con commozione il discorso del senatore
Nencioni ed ho provato la stessa commozio-
ne nell'ascoltare ill discorso del senatore
Bl1ugger, ma devo dire che l'uno e faltro mi
sembravano non aver dimenticato la distin-
zione t'ra il « noi » e il « voi ».

Non possiamo partire ricordando situazio-
ni passate, non possiamo concepire il cosid-
detto pacchetto come oggetto di una transa-
zione da parte di gruppi di tendenze e senti-
menti opposti, ma dobbiamo considerarlo co~
me un atto di riconoscimento della necessità
di norme particolari, di norme giuste ed es~
senziali che garantiscono la vita e lo sviluppo
delle popolazioni di una provincia che ci è
cara come ci sono care le altre cento provin-
cie italiane. Così dicendo vO'gliamo rico:rdare
anche ai nostri cittadini di lingua italiana che
è dovere di giustizia riconoscere a dttadini
di altra stirpe di pO'ter usare la loro lingua
perchè altrimenti si trO'verebbero in stato di
inferiorità. Dobbiamo ricordare ai nostri co:r~
cittadini di qualunque scuola e ceppo lingui-
stico che i poteri che vengO'no dati alle pro~
vincie di Trenta e Balzano non dovranno mai
essere utilizzati negando la parità di tutti i
cittadini. Dobbiamo riaffermare per tutti che
l'uguaglianza dei cittadini esige che si rispet-
ti quella giustizia nell'amministrazione che è
conquista iJ1rinunziabile dello Stato italiano.
Il senso della buona amministrazione che è
eredità magnifica e dote tradizionale delle
1)oDolazioni alpine di lingua tedesca deve
far sì che non si dimentichi, neppure per
le conoessioni che oggi faociamo, che alla ba-
se di ogni condotta ci deve essere l'assoluta
p:iustizia, auella giustizia nell'amministra-
zione e neBa legislazione di cui deve esseJ1e
fedele garante Io Stato; al di sopra deve
stare la nostra sicura e ferma oO'nvinzione
che le leggi ,che dovremo 3IpprovaJ1e non do-
vranno essere un arido testo all'ombra del
auare, (de~1i articoli e dei capitoli come dice~
va stamattiJ13 il collega Albarello) si compon-
ga oggi un conflitto col pericolo che rinasoa
domani; non si deve firmare con l'intenzione
di interpretare poi restrittivamente da una
parte o estensivamente dan'altra quello che è

scritto, ma deV'e essere uno spirito nuovo ad
animarci, uno spirito di collaborazione che
deve essere in tutti per la creazione di un
nuovo modo di vivere e di pensare. CO'n que-
sta visione dobbiamo ritenere e riteniamo
che sia nosltro essenzi,ale dovere verso le
popolazioni di lingua tedesca e sopmttutto
che sia atto di civiltà, di doveroso rico-
noscimento verso un valore culturale, ver-
so una grande tradizione ,etnica e storica,
curare la conservazione del patrimO'nio lin-
guistico, tradizionale, di costume, di sto:ria
delle popolazioni di lingua tedesca della pro-
vincia di Balzano.

.

Dobbiamo pensare d'altro canto che nel-
lo spi:rito dell'unità dei pO'poli in genere e
dei popoli europei in particolare non de-
vono essere posti limiti allo sviluppo eco.
nomico e politico delle popolazioni dell'uno
e dell'altro oeto; non devono essere impe-
dite comunicazioni, relazioni, mpporti di
collaborazione, quasi che il gruppo etnico
degli altoatesini dovesse diventare come il
gruppo degli indiani d'America nelle loro
concessioni appaJ1tate, quasi in campi di
concentramento. La considerazione del loro
gruppo ed i,l rispetto del1e Iloro ,tradizioni,
la volontà di lasciar loro la più larga auto-
nomia non deve diveni:re per nessuno di
loro, oome per nessuno dei cittadini ita-
Hani, motivo di chiusura al progresso, di
limitazione all'aprirsi di tutte le frontiere
ad un nuovo superiore modo di vivere, di
pensare, di sentire, di agire. Questo mi par,e
sia lo spirito che invocava stamattina, una
volta tanto d'accordo con me, il mio concit-
tadino senatore Albareno. In questo senso
sono lieto che due ve]1onesi abbiano parlato,
da seggi del tutto opposti, con 10 stesso
spirito e con lo stesso animo, con la stessa
ansia.

Onorevoli eolleghi. vediamo or~ a fondo
l'insieme del1e norme che costitUlisoono il
cosiddetto pacchetto. Voglio cominciare
questa parte del mio breve intervento con
un ricordo personale. Ero un giorno a Bres~
sanone; ero preoccupato assai della situa~
zione che si trascinava, già molti anni fa,
da troppo tempo. Ero insieme oon un do-
cente di storia del diritto dell'università di
Innsbruck, con un uomo superiore che per
essere dalmata era in .condizioni di parti-
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colare sereI1!Ìtà. «Cosa vogliono in sostan~
za » ~ chiesi al mio amico ~ « queste popo~

lazioni? ». Suis legibus uti, fu !'immediata
risposta. Ecco: le proposte di modifioazione
dello statuto devono permettere veramente
agli abitanti del1a provinoia di Balzano di
attuare questa regola di autonomia suis le-
gibus uti, in tutti i campi nei quali possono
essere diverse le vocazioni giu:I1idiche, eco-
nomiche e mo,ralli di queste popolazioni,
naturalmente nel Hm1te delle leggi italiane.

Rkordiamo a questo proposito che è spe-
ci:fìca caraUer,ist'ÌCa delle popolazioni alpine
che si siano formati nuclei distinti in ogni
fondo valle, che l,e famiglie si siano ool1e-
gate internamente in lunghi secoli di iSOlla-
mento, che perciò suis legibus utantur i Lan-
der dell' Austria, i Cantoni del:la Svizzem,
e che per molto tempo, ricordiamolo, suis
legibus usi sint anche quelle popo,lazioni
cadorine che si sentirono sempre e furono
campioni di latinità, di italianità e di fe-
deltà alla Serenissima prima, all'Italia poi.

La concessione dei più ampi poteri di
autonomia non è contraria al concetto del-
l'unità dello Stato, ma si adatta alla parti.
colare caratteristica, al1e modalità di vita,
al1e origini etniche di queste popolazioni,
legate ai loro monti e alle loro valli, alle
loro famiglie, alla loro economia strana,
alla struttura della loro so,cietà, alla loro
vocazione turistica. Ma è nostra volontà
che il loro suis legibus uti non debba im~
pedire lo sviluppo dei traffici, la funzione
di ponte che le valli dell'Adige e dell'Isarco
devono mantenere per le comunicazio,ni tra
i popoliÌ mediterranei e i popoli del Nord.
A questi contenuti mi pare si adattino, bene
le norme soggette per linee generaJi al no-
stro esame, sia che estendano il campo
riservato alla competenza delle province
autonome, sia che si propongano di garan-
tire il mantenimento della sovranità dello
Stato. Mli pare che si adatti bene a questa
concezione anche la dichiarazione, così sem-
plice ma oosì profonda chiara ed umana,
che ha fatto il nostro Presidente del Con-
siglio.

Al senatore Brugger che qui stamattina ci
faoeva presente la preoocupazione che i con-
trolli rimasti, che la supremazia mantenuta

daglà organi chiamati a garantire l'applica-
zione della Legge, potessero rendere inefficaci
le misure a favore dell'auto,nomia delle po-
polazioni altoatesine è dovere di tutti noi
rispondere che nello Stato democratico re-
pubblicano del quale siamo legittimi rappre-
sentanti e custodi, tutti, anche lui, la magi-
stratura ordinar:i;a ,ed amministrativa e la
Corte costituzionale S0110sicuri garanti con-
tro l'eccesso di potere ,legislativo ed ammi-
nistrativo, ma più in là ed ol,tre l'autorità
che deve garantire la giustizia del caso sin-
golo var,rà sop:mttutto lo spirito che è emer-
so anche da questa discussione, la volontà
di tutti di comprender,el,e neoessità delle
popolazioni ahoatesine e di quelle trentine
sia di lingua italiana che di lingua Itedesca,
la concezione del progresso civile oome via
al superamento di bizantinismi sempre più
deplol'evoli e di nazionalismi .oramai sepolti,
la sicurezza che in ciascuno di noi è di
volere il bene dell'uomo, non l'esaltazione
dell'appartenente ad una parte qualsiasi, il
conSliderare i di,ritti essenziali del singolo
cittadino come bene assolutamente insop-
primibile, come un aspetto del bene degli
a1tvi appartenenti aUa medesima umanità.
Perciò sono veramente favorevole, e cre-
do di poterlo dive anche a nome dei miei
colleghi di partito, alle linee direttrici
della nuova legislazione che ci sarà pro-
posta.

Sul biHnguismo non ho parole da aggiun~
gere. Rioordo però che deve essere abban-
donato il concetto che negli uffici pubblid,
anche giudiziari, nelle manifestazioni pub-
bliche il cittadino al,toatesino debba sem-
pre parlare italiano, perchè in qualche mo-
do conosce le parole più di uso o comprende
sommariamente ciò che dioiamo. VorI1ei che
quelli che domandano queste cose, e non
sono in pochi, pensassero a qUaJnto sarebbe
per loro difficile andave a discuteve, a difen~
dere anche solo la propria posizione fiscale
in una lingua diversa dalla 10,1'0,per quanto
questa lingua sia da loro ben conosciuta,
per quanto anche che abbiano studiato la
morfologia, la sintassi, la leu,eratura. Biso.
gna aver viSito almeno una volta quali siano
l,e difficoltà a cui vanno incontm i nostri
stessi conci<ttadini veneti, usi a parlar sem-
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pre dialetto, per farSli capire in italiano da
un giudke... (Interruzione del senatore
Pelizzo). Velo dioo io: bisogna provare,
bisogna veder,e come sono ~ a ,fondo ~ le
difficoltà di ,espr,essione e di comprensione.
Concedere l'uso libero della lingua significa
chiaramente mettere il cittadino alloglot1ta
nella possibiHtà di difendere in pieno i
propri diritti. Bene dunque il bilinguismo;
bene il rispetto anche delle popolazioni del-
la lingua ladina: queste sono anzi }e popo~
lazioni che hanno vonei dire maggior di-
ritto di parlare nel loro veochio linguaggio,
perchè ~ forse ~ più antko degH altri che

si sono sovrapposti alla vecchia matrke la-
tino-retica.

Non condivido le critiche che sono state
portate stamattina contro le norme sulla
scuola. Vero è che potmbbe essere pJ:1efe-
ribile che in una scuola unica ed aperta i
bambini dei due ceppi linguistici appren-
dessem le regole e l'uso delle due lingue,
conosoessero il valore dei classici dei due
mondi culturali che nell'alto Adige si tro- I

vano in comunicazione, avessero modo di
senti.csi esaltare nella lettura di Dante, nella
concezione superiore di un San Tommaso
e nella elevazione spirituale di un Agostino,
ma contemporaneamente meditassero sulla
vitalità del medioevo t,edesco, sull'apporto
alla conservazione dello spirito classico che
fu opera delle abbazie benedettine dei Paesi
germanici, onde anoor oggi nelle nostre
stesse preghiere usiamo rivolgerci a Maria,
termine fisso di eterno consiglio, con le
parole di Walafrido 'vonRdchenau. Ma è
difficile che cose così grandi si realizzino
nella vita concreta di tutti i giorni: eoco
perchè nella scuola inferiore e nella scuola
media il sistema biHngue corrisponde, se-
condo me, meglio alle esigenze pratiche. Un
domani forse verrà ~ e me l'auguro ~ in
cui questa distinzione tra la scuola per ,j

tedeschi e quella per gli italiani sia solo
un triste ricordo, meglio ancora un ricordo
lontano, oggi è però necessario far preva-
lere itriconoS'cimento deUe esigenze con-
oret,e.

Ho sentito parlare poi stamattina deUa
università bilingue che si intenderebbe por-
tare a Balzano: non sarei, in via teorica,

contrario, ma lasciate che proponga alla
vostra attenZ1:one due punti di meditazione;
l'uno più antico, l'altro piÙ recente. Nel Pa-
lazzo comunale di RoveJ1eto una lapide ri-
corda la deliberazione di quel ConsiglIO
comunale che sdegnosamente respinse, du~
rante ,la dominazione austriaca, l'offerta fat~
ta dal Governo a quella nobile città di creare
a Rovereto una università italiana. L'offerta
venne concepita come atto destinato a ,rea-
lizzare il dista>cco delle popolazioni trentine
dall'università venda ,tradizionale, che vide
iroveretani tm i suoi disoenti migl,iori.

Molto meglio perciò riprender,e forse ~ è

l'altro punto su cui richiamo la vostra medi-
tazione ~ i,l progetto a suo tempo studiato
e sottoposto all'attenzione di Giuseppe Me-
dici quando era Ministro della pubblica
istruzione, di una colhbomzione culturale
tra le facoltà di IPadova e di Innsbruck, per
la realizzazione di facoltà non solo bilingui,
ma aperte cont'emporaneamente allo studio
del diritto italiano e di quello tedesco nella
realtà presente e neHa stoJ:1ia; così a queLlo
della lletteratura dei due popoli, dello svi-
luppo storico dei popoli di origine gotica
e di quelli di origine mediterranea e latina.

Non deve essere solo questione di lin-
guaggio (perchè per lo studio universitario
il linguaggio è soltanto un mezzo) ma que-
stione di approfondimento della conoscenza
dei due mondi nei quali tanta paJ:1te ha
avuto il progresso culturale, pur in diverse
forme e in diversi atteggiamenti.

Una università dev,e esser,e veramente
aperta universis studiis; e non può ridursi
soltanto ad essere perciò qualificata dalla
lingua in cui parlano i maest:d, nè da queUa
che conoscono gli scolari, ma dall'attiviità
spirituale con la quale i valori sdentifici
ed umani vengono coltivati, approfonditi
e studiati. Pensateci.

Per la facoltà di diritto, san certo che
si troverannO' in archivio all'che i program-
mi particolareggiati.

Onorevoli colleghi, una oosa mi ha v,era-
mente soddisfatto: leggere le norme pre-
visite negli appunti che ci sono stati comu-
nicati per quel che riguaJ:1da i poteri con-
cessi agli enti locali. La fiducia negli enti
locali è segno di comprensione della realtà.
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NeUe zane alpine (e non è detto che si deb~
batrattaJ1e soltant,o di quelle del Trentina)
e dell'Alto Adige gli ,enti locali saltanto sona
capaci di organizzare con aderenza aMa J1eal~
tà i mezzi di sopravvivenza economica, sia~
no questi niposti nene istituzi,oni parti~
colari, come il maso chiuso, ,o forme oppo~
ste, come l,e vegol'e del Cadore ,o come le
comuni tà degli .originari della zona garde~
sana, siano ,o si sviluppino nei sistemi par~
tic alari di prestazione di servizi economici,
come quelli che danno le ,casse rurali o di
benefici sociali, come quelli che de:ivano
dalla miglioJ1e distribuzione dell'energia elet~
tdca o dalle necessità di difesa civile come,
quelli che danno le ovganizzazioni antincen~
di così necessarie nelle nostre vallate, per
corrispandere ai bis.ogni concreti e imme~
diati e superare le difficoltà di comunica~
zi.one che esistono neUe z,one alpine.

Sol.o gli enti locali possono, in questi
ambienti,essere presenC, provvedere; lo
Stato dev,e pl'enderne atto senza rinunciare
alla sua funzione di salvaguardia del diritto
di tutti deHe istituzi,oni in generaLe, delle
norme costituzionali generali e particolari
e della struttura stessa dell'organizzaziane
amministrativa.

Onorevoli colleghi, questa mattina, in un
discorso che ,defini'mi forse ,troppo accorato,
l'onorevole Nenci,oni ci ha padato, a tinte
fosche, di una specie di abdioazione che
avrebbe fatto lo Stato ital:rano alla sua so~
vranità accettando trattative con l'Austria
sul tema delle popolazioni altoatesine ed
apprestandosi ad accogliere in Hnea teorica
la p,ossibilità di un giudizio del tribunale
superiore dell'Aja.

Il senatore Brugger ,d'altro lato ha ricor~
dato il trattato di Saint Germain e le pro~
messe di Nitti. Mi paDe che su questo punto

l'uno e l'altro dei colleghi siano lontani
dal1al1ealtà. L'Italia ha fiducia in se stessa' ,
deciderà di adattare le misure che s.ono al
nost'ro esame, oosciente degli ideali che
animano il suo popolo e quindi il suo Go~
verno: sono ideali di giustizia superiore,
corrispondenti alla missi.one apportatrioe
nei secoli di giustizia, di spiritualità, di
civiltà che l'Italia ha sempre v,oluto avere.
L'Italia perciò sa che quando si tratta

dei dIritti dell'uomo come appartenente
allla collettività umana, non ci sono, non
devono ,esserci canfini che impediscano ad
ogni altro uomo di sentirsi Jeso nella sua
natura, se questi diritti fondamentali siano
in qualsiasi parte del mondo calpestati; ciò
che accade nel Sud Afrioa o in Rodesia
non offende gli italiani meno di ciò che
accade nel Congo o che ancora accade nel
Sudan meridionale. Per quello che è acca~
duto in un villaggio fino ad ora scon,osciuto
nel Vietnam sono profondamente addolo~
rati in CUOI' loro tutti gli italiani, come si
ribellarono per quello che fu fatto ad apera
dei nazisti a carko degli ehI1ei o ,per quello
che i russi hanno c,ommesso a carico dei
polacchi. Nessun italiano si sentirebbe nep~
pur di discutere l'atto di Ambrogio che an~
cara li entusiasma dopo tanti secali, quan~
do escluse dalla ch.i:esa di Milano l'impera~
tor,e Teodosio II peDchi:> colpevole della

st'rage dei tessalonicesi.
Se ora noi non ammettessimo la libertà

di ogni uomo di discutere anche sul modo
con cui l'Italia applicherà le norme a difesa
dei diritti del1e minoranze, sarebbero gli
italiani a sentirsi prima di ogni altro offesi
dell'opera del lara Governo. Ma altra è di~
scu1Je]1e, altro è stabiHre un tribunale che
giudichi. Il tribunale non può essere un
giudioe politico: deve ess'ere anzi un giudice
di stretto diritta. Eoco perchè si è preteso
di sancir,e la competenza del t,ribunale su~
premo internazianale. L'Italia non t,eme tale
Itribunale, perchè è un tribunale di diritto;
essa non teme di essere chiamata a discu~
ter,e sulla sua condotta perchè chi è skura
del pJ1oprio buon volere, non teme, non
deve temeJ1e altri giudici se sia sicuro della
oggettività e serenità dei giudici che Dio dà
,loro.

Sereno quindi, onorevoli senatOrI, sia il
vostro animo nell'approvare le c,omunica~
zioni del Gov<erno; sereno anche se ci sono
ancora delle preoccupazioni e nubi o defi-
cienze. Se ci siano preoccupazioni pIÙ le
incomprensi,oni.

Preoccupa ~ lasciatemelo dire ~ l'avve~

nire della provincia di T'J1ento, che rimane
troppo picoolae troppo povera di l]1isorse
economiche per potersi sviJuppaJ1e da sè.
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Preoccupa la poverissima pJ10vincia di Bel-
luna che qui non ha rappl1esentanti, che,
schiacciata in un abbraccio che pur sembra
mortale tm due ,l'egiani a statuto speciale
ed ora a contatto con la rafforzalta autono-
mia della provincia di BalzanO', dovrà tro-
vare un campenso al suo squillibrato siste-
ma di provvedere in un più attivo inter-
Vlento dello Stato. Preoccupa la situazione
del Garda per l'aumentato poterle della pro-
vincia di Trenta in quello che intel'essa il
turismo, preaccupa per quanto rigual'da i,l
regime delle acque, degli acquedotti, della
oaCCIa e della pesca.

Ma anche queste preoccupazioni non sono
tali da fard pensare che nom debba essere
approvato o peggio debba essere disappro-
vato o t'roppo discusso il cosiddetto pac-
chetto; esse ci portano soltanto a richia-
mare al Governo Ira necessità di provvedere
ai bisogni di ooloro che dalle cancessioni
che oggi facciamo potrebbero rimanere dan-
neggiati anche senza valerIo.

Rimangono >però delle deficienze. II sena-
tore Luochi ha ricordato, sia pur,e con molta
delicatezza, la neoessità di evitare che si
pongano difficoltà allo sviluppo delLe comu-
nicazioni, attraverso la ,regione del Trentino-
Alto Adige quanto meno è suo timore che
non si dia da tutti, in alto e in basso,
quell'aiuto che va dato per l'apertura al
traffico di quante più vie di comunicazione
ferraviarie, stradali o autostradali sia pos-
sibiVe tra il Veneto chiuso tra il Po ed il
mare e le Alpi ed il suo necessario retro-
terra, germanico e slavo.

È evidente che la l1egione del Trentino-
Alto Adige non può non rimanere il ponte,
la via di comunicazione principale nan solo
tra l'Italia, l'Austria e la Germania, ma tra
il Mediter,raneo e l'Adriatioo in particolaI'e
e tutto il retro'te.rra dell'Europa centrale
ed orientale.

Ci sono delle deficienze. Manca ancora
qualche ahra narma come quella per J'isti-
tuzione della sezione di Corte d'appello
nella provmcia di Balzano; mancano piccole
norme di attuaziane che evidentemente si
potranno studiare. Ma non sono queste pic-
cole deficienze che possono impedire la rea-
lizzazione di un gramde piano, di un grande

progetto, degno della nostra approvazione,
degno veramente della nostra commozione.

Rimangano delle nubi quelle che possono
derivare dalla difficoltà di attuaZJione di ciò
che anestamente riconosciamo costituire
dovere di giustizia. Il senatore Palumbo ha
rioordato qui, per esempio, la difficoltà di
trovaJ1e personale all ,oglotta personale di
lingua tedesca che entri e Dimanga nelle
carriere dello Stato.

Rimangono infine delle nubi dappertutto
sull'atteggiamento di alcuni dei rappresen-

tanti della Siidtiroler V olkspartei. Ma le nubi
non possono impedire il progr,esso verso
l'avvenire di chi vuole agire oon giustizia
e per la giustizia; di<rò megHo con giustizia
e con amore.

Onorevoli colleghi della provincia di Bal-
zano, dopo che la mia città oflierse cinque
secoli or sono le chiavi delle sue mura alla
Serenissima, Venezia conoesse a Verona di
usare del motto pro summa fide summus
amar; iO' vorrei che noi, appravando le di-
chiarraziani del Gov,ermo ~ a termine ~

rovesciassimo il motto; ed in questo senso
vorrei invitarvi a oollabarare. Corrisponda
l'atteggiamento sincero, leale e generoso
delle popolaziani 'italiane di lingua tedesca
al matto: pro summa amore summa fides.
(Vivi applausi dal centro. Molte congratu-
laziom).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Parri. Ne ha facoltà.

P A R R I. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, signor Presrdente del Consiglio, il
giudizio che il Gruppo parlamentare a nome
del quale parlo dà al pacchetto di misure
Iper gli altoatesini non può vertere sul suo
contenuto particolare, che è il risultato esso
stesso di una lunga trattativa, di un lungo
negoziato estremamente impegnato ed ana-
litico, sul quale sarebbe, credo, sofistico ,sof-
fermarsi in sede di discussione generale e
non sarebbe facile, certamente non facile
a me, formulare conclusioni certe sui vari
punti, mentre emergono i dubbi che sono
stati esposti dai vari oratori, ed incertezze
di esecuzione.



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 11928 ~

5 DICEMBRE 1969223a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

Il giudizio che possiamo dare in questo
momento è un giudizio evidentemente d'in~
,sieme e, essendo tale, si deve rifare necessa~
riamente ad una posizione di principio, che
per noi, che per me è estremamente chiara:
è quella del ~iconoscimento del diritto fon~
damentale, originario di ogni gruppo etnico
compatto, definito da una lingua, definito da
una storia sua, definito da tradizioni sue,
d~finito da una sua coscienza nazionale: di-
ritto primario di ogni gruppo etnico, che ab.
bia queste definizioni, alla sua autonomia di
governo. Questo è il principio dal quale oc~
corre, io credo, partire; ed è un principio
che nOln ha altre alternative che il diritto di
conquista, il diritto di occupazione militare
o «il diritto)} di sopraffazione nazionale.
Fuori di queste alternative rilfiutate anche
dalla nostra Costituzione, non resta che il
riconoscimento della giustizia che ogni grup~
po etnico a fisionomia definita ha il diritto
di rivendicare. E perchè è particolarmente
importante questa affermazione per noi?
Perchè crediamo anche che nella difficile ap-
plicazione (sarà certamente non facile) del~
l'accordo (io spero che sia un accordo), se
manca la guida di questo principio vi pos~
sono 'essere forti oscillazioni. Io credo che
un Governo, fedele allo spirito che ha con~
dotto finalmente alle conclusioni di questo
pacchetto ed al negoziato favorevole, deb~
ba necessariamente esser guidato da esso
per superare le possibili contraddizioni,
oscillazioni, inoertezze e soprattutto resi~
stenze. Resistenze anzitutto nazionaliste che
non possono essere faoilmente cancelLate e
che sono, vorrei dire, anche naturali in un
Paese come l'Haha, con i'1 suo passato.

Per questo è difficile che una discussione
possa esse~e seI'ena sul problema dell'Alto
Adige, se si prende coscienza, come si deve,
della storia assai travagliata di questi ulti~
mi SOanni, se ci si rifà ancora alle difficoltà
ed agli urti che in origine dividevano nelle
regioni delI'Adige trentini e sudtirolesi. Si
trattava di antiche inimicizie; i trentini ave~
vano ragione spesso di lamentare le vessa~
zioni, le sopraffazioni dei tirolesi. Con que~
sta premessa arriviamo alla storia recente,
che ha inizio dal 1918. Allora l'Italia, in con~

seguenza della vittoria, ottenne l'Alto Adige
che oonsiderò come liberato dalla domina~
zione austriaca, e non come una conquista.
Non si parlava ancora di confini naturali che
l'Italia aveva il diritto sacro di raggiungere,
e ne sono prova le solenni promesse di au~
tonomia, di rispetto degli ordinamenti e del~
le tradiziani di quei luoghi. E il senatare
Brugger stamattina le ha giustamente ricor-
date.

Nel 1918 dunque l'Italia usciva dalla guer-
ra ispirata dalla mentalità wilsaniana del
rispetto del diJ1itto dei papali; forse ci si
ricordava allora che Cesare Battisti aveva
detto che egli combatteva per la liberazione
degli italiani e nan per la servitù dei te'de~
schi. Lo spiritO' che is'pirava queste solenni
pramesse venne presto dimenticato i[lsor~
genda già anora, in quegli stessi anni, la
componente nazionalistica a viziare ed impe-
dire Hbertà di comportamento del Governo
di allora, soprattutto nei riguardi degli alto~
atesini, per quanto cancerneva il rispetto
delle 100roautonome istituzioni e delle loro
tradizioni che Roma burocratica e centrali~
sta non intendeva tutelare bensì mortilficare.

Quale sia stato pOoiil gaverno di queste
regiani sotto il fascismo è stato ricardato
dal senatore Brugger, ed io debbo dire che
egli ha pienamente ragiane: un governo
adiaso nei modi di snazionalizzazione [or-
zata. Perchè ci meravigliamO' poi dei senti-
menti di avversiane e di odio che questa
gente ha manifestato ed ancara manifesta
nei riguardi dell'Italia? Dobbiamo ricanasce~
re che all'origine vi sano quei fatti, ed è
evidente che occarre una ben diversa can~
dotta per cancellarli.

Non voglio dire con questo che ci trovia-
I ma di fronte ad una papolaziane ed a diri~

genti che non abbiano avuta anch'essi i loro
torti nei riguardi della politica italiana, per
la mancata buana valontà nella ricerca di
soluziani oomuni. Però, avendo dietrO' di noi
questo passato, avendo data questa terribile
giusti'ficazione, ciò avrebbe imposto evidente~
mente ai Governi successivi alla liberazione
una visione estremamente serena ed un Go.
verno ad essa adeguato. Non passo negare
che questa visione avesse De Gasperi il qua-
le conosceva bene il Trentina e i suoi vi~
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cml, anche come membro del Parlamento
di Vienna; egli conosceva bene questa ma-
teria e sapeva come avrebbe dovuto agire.

Gli anni dell'amministrazione dell'Alto
Aidige sotto il Governo di De Gasperi non
hanno tenuto fede, a mio giudizio, a queste
premesse, neanche sul piano internazionale.
De Gasperi impegnò ogni sua capacità nel-
l'ottenimento dell'accordo con il Ministro
austriaco Gruber, successo certamente im-
portante, ma questo accordo ebbe applica-
zione attraverso l'istituzione della regione a
statuto speciale Trentina-Alto Adige.

Debbo dire che, a mio parere, questa non
è stata un'esecuzione puntuale dell'accordo
che conteneva una promessa formale e li-
neare di autonomia all'Alto Adige, cioè alla
provincia di Balzano. Di qui sono derivati

i ricorsi in sede internazionale e si sono
forniti i motivi, pretesti se si vuole, per il
rifiuto, la contestazione dell'accordo da par-
te dei partiti altoatesini.

Debbo dire che ancora peggiori effetti di
questa interpretazione dell'autonomia ha
avuto il tipo di amministrazione instaurato
sia al centro, nei Ministeri romani, sia alla
periferia, a Balzano, con esponenti della bu-
roorazia che venivano dal tirocinio fascista;
non voglio dire che si sia trattato di una
amministrazione fascista, ma certamente es-
sa era improntata da un certo tipo di men-
talità acquisito durante il fascismo, sia al
centro, sia localmente: quindi gestione ro-
mana, gestione burocratica centralizzata, im-
pregnata di un certo spirito sempre di difesa
nazionalista, che sarebbe stato normale se

non si fosse trattato di un gruppo etnico, di
una regione cui si doveva riconoscere, come
era stato riconosciuto, il diritto di auto-
nomia.

Questo portò rapidamente ai contrasti che
noi ancora ricordiamo, che risalgono già ai
primi anni del Governo De Gasperi, e che
portarono poi ai primi scontri. A mio pare-
re ~ e naturalmente posso anche sbaglia-
re ~ la situazione era ancora salvabile quan-
do si decise la costituzione della Commissio-
ne dei 19, che fu un buon prOVVeldimento
nelle intenzioni e negli indirizzi; ciò avrebbe
potuto permettere di calmare le aoque se

avesse avuto pronta esecuzione, con diverse
direttive di Governo nell'Alto Adige.

Ma la crescente ir'Titazione degli alto-atesi-
ni, la crescente ribellione contro l'ammini-
strazione italiana si acuì in coincidenza con
la fiammata del nazionalismo tirolese, che
aveva le sue centrali ben note sia al di là
delle Alpi, sia in Baviera, sia in Austria, cose
ben note che hanno creato tanti dolorosi
guai, che hanno rattristato noi e tutta l'opi-
nione pubblica italiana a suo tempo: una
pagina oscura che ha fatto cadere le possi-
bilità di conciliazione che solo adesso rie-
mergono. Non voglio quindi insistere sul
processo che si può fare alle responsabilità
di questo passato, anche perchè ciò po-
trebbe dar luogo a giudizi ingiusti. Mi accon-
tento invece, come hanno fatto i colleghi, di
constatare, rallegrandomene, la nuova possi-
bilità di conciliazione.

Per me è stato un fatto notevole che l'espo-
nente dell'intransigenza sudtirolese, un uo-
mo di forte personalità, Magnago, dopo di-
chiarazioni assai decise sull'impossibilità di
trovare un terreno di accordo con l'Italia,
abbia dovuto alla fine riconoscere che ormai
non vi era altra soluzione e che egli stesso,
nella sua responsabilità di capo, si sia as-
sunta la responsabilità di raccomandare que-
sta 'Scelta al suo partito.

Quanto si è rilevato sulla alta ed allar-
mante proporzione della opposizione è cer-
tamente giusto, importante e, se volete, gra-
ve, ma fino ad un certo punto, se il Go-
verno la interpreta giustamente. Cos'è que-
sto spirito di intransigenza tanto deciso?
A cosa risponde? Risponde ancora ad un
sentimento di sfiducia ~ e naturalmente

colgo l'aspetto principale, senza entrare nei
particolari ~ che una buona parte della po-
polazione tirolese, in base al passato, mani-
festa verso l'amministrazione italiana,
verso la capacità dell'amministrazione stes-
sa di mantenere i patti. E da qui nasce
per il Governo Il dovere di ispirarsi a quelle
ragioni di principio di cui ho parlato e che
lo devono guidare nella sua scelta, con di-
:zjione che questa linea di condotta trovi ap-
plicazione e successivamente rispetto.

Secondo il parere mio, e di molti altri,
drca l'autonomia di una popolazione com-
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patta che rivendica il sua diritta, vii sona
due limiti da asservare di cui una interna-
zianale, ma nan militare; irufatti se fu una
ragiane strategica a candurre le truppe ita-
liane alla linea del Brennera ~ ed anche
alIma era una ragiane oantestabile ~ questa

ora nan è più valida, e non è perciò una ra-
giane militare che passa costituire per noi
un limite per il possesso della linea del Bren-
nero. IPer contro una ragia ne internazionale,
nella attuale situazione europea, esiste, ed
è una ragione elementare di prudenza che,
almeno a me, consiglia di mantenere il con-
trollo di quella linea di confine. L'altro limi-
te è la protezione sufficiente e giusta da assi-
curare della forte minaranza italiana che,
comunque sia stata portata nell'Alto Adige,
attraverso una immigrazione forzata, è or-
mai una forte collettività italiana che va evi-
dentemente difesa da possibili soprusi. Ma,
al di fuori di questi limiti, ogni altra solu-
zione rappresenterebbe sempre un ritorno a r

tentativi centralistici della burocrazia roma-
na di bloccare i giusti diritti di autonomia.

Sono questi che hanno avanti tutto il di-
ritta alla prevalenza nei limiti in cui possono
essere rivendicati. Non mancano settari de-
licati (sono stati giustamente già ricordati)
in cui le soluzioni prospettate probabilmen-
te dov,l'anno essere rivedute. Sana quelli che
riguardano la scuola, i tribunali, sui quali
nan oso pronunciarmi nei particolari, occar-
rendo per pronunciaroi un lungo studia, pur
rilevando che presentano possibiH ragioni
di contestazione. Si tratta infine della ripar-
tizione degli impieghi amministrativi che ave-
va provacato tanto sdegno a suo tempo tra i
sudtirolesi.

Non credo infine che si possano sollevare
obiezioni al ricorso all'Aja. Nan è questa runa
diminuzione nazionale; non ritengo che una
nazione come l'Italia debba tutelare il suo
onore col ri'fiutare giudizi arbitrali interna-
zionali. Tutt'altro; mi pare si tratti di una
onesta pattuizione nei riguardi deUa quale
non credo che si possano sollevare opposi-
zioni.

Dunque abbiamo queste incertezze circa
il seguito che potrà avere questo pacchetto,
incertezze che non danno oggi luogo a di-
scussione poichè sono destinate a verificarsi

in avvenire. Vi è soltanta la relativa saddi-
srazione ~ almeno mia ~ di poter consta-
tare che si arriva alla possibilità di una so-
luzione e di una canciliazione che richiede
da una parte e dall'altra due intelligenze e
due buoni voleri: quella del popolo italiano
nel senso più ampio, del Governo e del Par-
lamento italiano in particolare, al quale i
membri delle Gamere altoatesini nan do-
vrebbero mai esitlare (e mi scusino Se dico
questo) a :rivolgersi nel modo più franco
e più aperto, sicuri dei loro diritti e consci
dei loro nuovi doveri.

Il voto del Gruppo che io rappresento è
favorevole, senza però che essa possa avere
un più ampio significato di fiducia generale
nel Governo; è soltanto un voto favorevale
alla presentazione di questo pacchetto. (Ap-
plausi dalla sinistra e dall' estrema sinistra.
Congratulazioni).

P RES I D E N T E . È iscritto a par-
lare il senatore Bergamasco. Ne ha facoltà.

BER G A M A S C O. Onorevole P~esi-
dente, onorevole Presidente del ConsigMa,
onorevoli col:leghi, io nan mi propongo di
spaziar:e nel campo già egregiame:nte per-
corso dal collega Palumbo, :ma soltanto di
t,rane quakhe breve conolusione con parti-
cDlare rigua~do all'atteggiamento che il
Gruppo liberale assumerà tra breve in rela-
zione agli ordini del giorno presentati.

Credo che il desiderio del nostro Gruppo,
e del Partito liberale, di vedere risolti eon
senso di equità, neU'intangibilità dei nostri
confini, gli annosi ed obiettivamente diffici-
li problemi deHa popolazione di >lingua tede-
sca in provincia di Bolzano, ill desiderio di
dar vita ad una feconda coLlaborazione e ad
una cordiale convivenza tra lIe popolazioni
che sono in quella provincia non abbiano bi-
sogno di essere ancara confermati.

Tale desiderio è ancora oggi ben vivo in
nOliche abbiamo, atteso per tanto tempo con
trepidazione, non disgiunta da una certa im-
pazienza, 'Ie decisiO'ni gO'vernative ora pre-
slentate a noi e che vanno sotto il nome di
pacchettO'. Certo vi sono grosse riserve da
parte nostra sul momento seel to per b pre-
sentazione, momento di partico[are instabi-
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lità e incertezza neHa situazione politica ita~
liana e, per quanta riguarda :l'Austria, di vi~
giHa del rinnava di quel Parlamento, e gros~
Se riserve anche sul metOldo che si è seguito.
NOIn si è consentito, come pUJ1e avevamo
chiesto, al IParlamento itarliano di essere
tempestivamente informato e gettare uno
sguarda sulle 'praposte destinate ad essere
incluse nel pacrchetta e sul calendaria ope~
rativo. L'accordo De Gasperi"Gruber, accar~
do certamente vincO'lante anche per nOli, pre~
vedeva delle consultaziani can elementi lo-
cali rappresentanti la papO'lazione di Hn~
gua tedesca; si è invece valuta erigere a sa-
la rappresentante di essa la Sudtiroler V olks~
partei e questa nan è stata soltanta iJ'unica
consultata, ma è 'stata la cantroparte di una
vera e propria trattativa bilaterale fino a CiOn~
cordare gli ultimi dettagli, siochè si è giunti
aHa presentaziane di un testa nOln emenda~
bile, cOlme se si trattasse ddla ratifica di
un trattatO' internazionale e nan dell'appro~
vazione di divettivec;he i,l Governo itaHana,
neno spirita del citata aocO'rdo De Gasperi~
Gruber, doveva adottare autonomamente, sia
pure previe consultazioni con lIe popolazioni
altO'atesine e previe anche cansultazioni, lo-
gicamente, col Gov;erno dI Vienna,. H Presi~
dente del ConsigHo ha detta alla Camera che
un negoziO' nan esi'ste e tuttavia il paochet~
to è stato sO'ttopO'stO' al VOltO'di un congres~
so della Sudtiroler V olkspartei, che lo ha ap~
provata a stI1ettissima maiggiaranza, mentre,
per quanta riguarda l'Austria, è previsto un
successiva obbligo di quel Gmrerna di rila~
sciare una sDrta di quietanza. Ma il mo-
mento, a nostrD avviso, male soelto, e il me~
todo seguìto, a nostro parere, diciamo, non
artadosso, nDn patrebbera indurci a modi~
fica re le nostre ben salde convinzioni circa
la canvenienza di chiudere alI più presta la
dolorasa vicenda.

Siamo troppa canvinti deUa necessità di
dare ,la pace a quella parte d'Italia, dopo
tanti errori antichi e recenti, dopo tanti anni
di malintesi, di ver,e a pretese ingiustizie ed
anche di criminosi e tragici avvenimenti.

Sappiamo come liberali ~ e gli esempi

sano davanti agli acchi di tutti, basterebbe
ricardare il casa ddl'Idanda ~ che, quando

per insuperabiH ragiani di carattere starico,

e questa volta anche geagrafico, una mino-
ranza etnka si trova inolusa nei confini di
uno Stato, sO'lo una politica iHuminata e
comprensiva, vorrei aggiungere intelHgente~
mente generosa e prDnta pertanto a tradur~
si nella concessiane di larghe forme di au~
tonOlmia, pronta a garantire la difesa dei va~
lori civili, culturaH, eventualmente religiasi,
di quel1la minaranza, la salvaguardia dei sUOli
costumi, può indurla ad acoettare unD stato
di fattO' naturalmente sgradita ed a sentire
col tempa quale sia, spirituallmente ed effet~
tivamente, non SOlD politicamente, la sua
vera patria, quaH sianD i sUOli veri cancitta~
dini. Questo significa, per nOli, l'assimila~
zione.

Vagliamo, inoltJ1e, che sia definitivamente
chiusa la lunga vertenza con la Repubblica
austriaca, nan SOlIa chiusa giuridicamente
aHe Nazioni Unite, ma chiusa anche neU'ani~
mo dei due popoli, affinchè amichevoli e cor~
diali relaziani siano ripristinate con quell
Paese, nostJ1O vicino, e con nnterb mondo
germanico, all'che in vista di quella solida~

r'Ìetà e di quella castruziane deLl'unità euro~
pea, neHa quale, nonastante tante delusioni,
crediamo e che, superando \'Cecchi sentimen-
ti e vecchi risentimenti, patrà essere la vera
conquista rivoluzianaria del nastro tempo.
Sono ragioni, alte ragiani, che discendono
dai nostri princìpi, di oui è oggi autentica
interprete l'internazionaile liberale; sarnO' ra~
gioni che superana per nOli di gran lunga
anche gli inter1essi, pur legittimi, dei partiti
politici italiani e, molto di più, quelli dei
partiti di ahri Paesi.

In questo spirito, con questa visione ab~
biamo esaminato il pacchetto ed il oollega
Palumbo ne ha già messo in evidenza le luci
e le OImbre, in particalare Il'e ombre che si
stendono SUlIcampo della scuola e su quello
del cOlI,locamento. Egli ha concluso che il
pacchetto, nonastante tutto, può effettiva-
mente costituire un'utile premessa, un pro-
mettente avvio per il raggiungi mento dei fini
che ci propaniamo. Tuttavia è anche eviden~
te che siamo solo all'inizio di un cammino
che sarà necessariamente lunga; si parla, in~
fatti, nel ca,lendaria OIperativa, di due anni
e mezzo. Ora il paochetto oontiene delle pro-
poste che sono fadlmente ed 1mmediatamen~
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te reailizzabili; ne contiene altre, però, che
implicanO' dei ,lunghi e complessi adempi~
menti, che sono più che altro degli indirizzi,
delile dir,ettive di marcia, da tmdursi poi in
norme, a volte con legge ordinaria e a vO'lte
anche con legge oostituzionale. QuantOi dire
che richiedOinOiun nuO'va e più attento esa.-
me paliticOi.

Il PaIilamento italiano, nell'indiscutibile
eser1CÌzio del,la sua sovranità, dovrà dunque
nuovamente intJervenire per relabOirazione e
per l'approvazione di tali 'Leggi. Non '5appia~
ma anGora, in questOi momentO', mentre çi si
chiede di prendere degli impegni, come det~
te nOiIimesa,ranno definitivamente formulate.
Esiste oggi infatti un elemento di incertez~
za suUe cose, seppure non si vuole a:ggiun~
gere l'altra 'e maggiO're inoertezza che deriva
dalla precarietà deIla nostra situaziO'ne po~
litica e daUa difficoltà che può presentare
l'approvazione di oerte leggi, soprattuttO' di
queUe costituziQlnali, cQlnla doppia lettura e
con la maggiQlranza qualificata. Ma ben più
gravi incertezze sussistono ci:rca l'aocOlglien~
za che la popolazione di lingua germanica
dell'Alto Adige e poi la Repubblica austriaca
riserveranno, nel,IO'ro apprezzamento discI1e-
ziO'nale, alle norme che andremO' ad appro~
vare.

Nessuno dubita qui della serietà del,le in~
tenzioni dell Governo: certo da parte nQlstra,
da paDte del Gruppo liberale e, spero, da
parte di tutti i gruppi di questa Assemblea
vi sarà la migliove buona volantà di porre
in essere delle norme che assicurino un' ef~
fettiva parità di diritta e di fatto a tutte ,le
popolaziQlni ahoatesine, ma dò nan esclude
un elemento di discreziOlnalità da una parte
e soprattutto daU'altra, elementO' di discre~
ziOlnalità che patI1ebbe rivelarsi tale da va~
nificare QIgniruoGarda e riportare !'intera que~
stione ad una situaziOine peggiQlre di queUa
aV'llta ,fin qui.

Poichè gli obbHghi di parte italiana do-
vrebberOi essere assunti oggi ed assolti du~
rante un lungo periOldo di tempo, mentre
l'unico obbligO' della Repubblica austriaca,
il ritiro daè del ricOirso rulle Nazioni Unite
e H ricOlnQlscimentO'deLla <CQlmpetenzaesdu~
siva del,la CQlrte dell'Aja, sOlI1geràsOlIQlaHa
fine di quel ,lungO'periQldo, nOlici ch1ediamo

qualle convenienza vi sia di impegnarsi oggi,
eSPQlnendQlcial rischio diesseve, magari sen~
za nostra cQllpa, nUOivamente aocusati di ina~
dempienza, e nQln invece di <cominciare su~
bito a dare attuazione aLle prOipO'stedel pac~
chetto, secondo le linee degli studi deHa
Commissione dei 19 e degli aJltri che hanno
fatto seguito, e di fare ciò di nostra autono-
ma iniziativa.

Questo è :illsignificato dell'OIl1dinedel gior~
no da noi presentato e che ill senatore Pa-
lumbo ha,del resta, irHustrato in ,pI1eceden-
za. L'O'rdine del giornO' contiene però due
punti .che non fanno parte del p,acchetto:
il primo riguarda ,l'istituzione, in provincia
di Balzano, di un'università bHingue intito-
lata a Goethe e a Manzoni, nell'intento di
affrateHare i futuri quadri dirigenti della
provincia; il secondO' ,concerne una politica
di rapido sviluppo del1legrandi camunicazio-
ni fra la provincia di Bolzano e le altre ter~
te italiane a,l fine di fadlitare e intensificare
gli scambi culturali e economici.

SonO' due suggerimenti ai quaili attribuia-
mOl notevole importanza; iil Presidente del
CQlnsigilioha detta alla Camera di aocettar-
li cQlme raccomandazione ,e ha avuta anche
parQlle di apprezzamentO' in propositO'. NOli
speriamo di sentir ripetere qui quelle pa-
rOlle, nel qual caso, cOlme prova anche di
bUOlna volOlntà, rinunceremo al,la votaziQlne
del nostro ordine del giorno che rimarrebbe,
per la prima parte, come è stato detto aJlla
Camera, Ila motivaziQlne della nostra asten~
sione suU'ordine del giQlrno Bartolomei, men-
tre per l'ultima parte potrebbe essere un ter~
reno di incontro in vista del<l'attuazione di
due proposte che oonsideriamo fecOlnde di
bene per le popolazioni dell',Alto Adige e per
l'Italia tutta. PotTa/nno essere feconde di be~
ne anche per 1'EurO'pa, se è vero che l'eli~
minaziO'ne di questo, cOlmedi altri attriti,re"
taggio di epOIche passate, varrà a facHitare
l'avvicinamentO' fra le Nazioni europee e se
è veDOreciprQlcamente che in un'Europa uni~
ta similli attdti sQlnodestinati a rpeDdere ine~
luttabillmente di significato e di valore. (Ap-
plausi dal centro-destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare H senatore Volgger. Ne ha facoltà.
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v O L G G E R . Onarevole Presidente,

onorevole Presidente del Consiglio, onorevoli
col:leghi, ill senatOl1e Emilio Lussu, in un suo
storico intervento sul problema del qurule di~
scutiamo oggi in quest'Aula, il 9 ottobre 1963
disse testua,lmente:

« AHa SottacommissiDne per le autonomie
era inizialmente pacifico. che la regione bi~
lingue con le due province fosse da accettare
come una delle tesi di discussione e nO'n la
unica ed esalusiva tesi. Ciaseuno di noi com~
missari aveva" su questo. statuto speciale
Trentino.Alto Ad1ge, Drientamenti che si riall~
lacci ano. a quelili che la generazione della
prima guerra mondiale aveva avuto sui con~
fini eon l'Austria prO'priO' alla fine della guer~

l'a. Io a quell'epaca ero. cO'n Salvemini e
Bissalati che perailtrD continuavano il pen~
siero di Cesare Battisti: ill confine di Salor~
no. Per giunta alla SDttocomissiDne io, mo~
destamente, ero l'ava,llIguardia autonDmista
che confinava CDn ill federalismo. Pertanto.
c'era chi sosteneva in seno. aMa Commissio~
ne una regiDne a sè per l'Alto. Adige,come
la VaI d'Aosta, e chi ,la regione CDn le due
province, la sola ~ diceva De Gasperi ~

capace d'avviare, dopo il fascismo. ed i,l na~ ,

zismo, la ripresa di una convivenza demo~
cratica fra i due gruppi etnici e risolvere ~e
difficoltà della sistemazione dei nostri CDn~
fini, tutt'altro che fadle, per la JugO'slavia
ed anche per la Francia.

« La tesi di De Gasperi finì con il prevale-

re. Ma io. cDnservo una racoDlta di lettere
d'Ernesta Battisti, la grande cDmpagna di
Cesare Battisti, in cui la tesi del:l'autDnO'mia

a sè della provincia di Bolzano, autonomia
regionale a sè per l'Alto. Adilge, è affermata

ìntransigentemente e con ininterrotta coe~
renza per dieci anni, dal 1947 fino aMa vi~
giHa della sua morte, settembre 1957 ».

Ebbene, il senatO're Lussu continuava di~
cendo: «Io. debbo dire che alla CDmmis~
siDne delle autonomie e all'Assemblea costi~
tuente, per noi commissari, era pacifico che
lo statuto speciale per il Trentino~A>lto Adige
fosse per l'Alto Adige un esperimento e non
un definitivo ed immutabile atto. Perciò ,lo
stesso Presidente del Consi,glio della regio~
ne, nel discorso inaugurale del 25 novem~

bre 1949 a Trenta, ebbe a dichiarare ,lo sta~
tuta un "esperimento" ».

Nessuno può negare oggi che l' esperimen~

t'O non ha dato. i frutti sperati, che H tentativo
di darle un ol'dinamento di pacifica conviven~
za e di salvaguardia degli interessi culturali
ed econO'mici dei tirolesi CDn questo primo
statuto di autonO'mia del 1948 sia naufragato.

Con le misurepl1eannunciate dal Governo
si tenta adesso di dare un nuovo assetto au~
tonDmistico per la soluzione della questiDne.

Constatiamo che soltanto una parte delle
nostre richieste, delle richieste della popo~
la,zione tirolese, è stata esaudita con il pac~
chett'O. Non si può affermare che i,l Gover~
no, come da varie parti si afferma a vooe
altissima, abbia troppo largheggiato, ma si
è addivenuti ad un compromesso, che è una
macchina piuttosto complessa e che non ha
ancora come base la reciproca fiducia.

FOl1se sarebbe stato meglio se il Go~erno
avesse tenuto conto d'una linea generale per
la soluziDne, come prospettMo da:l senatore
Ferruccio Parri in un articolo pubblicato
neUa rivista « H PDnte » nel numeI10 del feb~
braio 1959.

n senat'O"t1e Parri scrisse testualmente:
« Ma in sDstanza O'ocorre saper vedere quali
sono in questa questione gli interessi essen~
ziali del popolo italiano. E, ripudiata ogni
frasca retDrica, questi intel1essi sono: ill con~
fine politico-militare aLle Alpi, pace e buon
accordo CDn i vicini, precisa tutela degli in~
teressi della minO'ranza italiana,. Dentro que~
sti limiti e nel rispetto dei prindpi giuridici
ed etici della Costituzione itaHana e dell'or~
dine si amministrino questi germanici come
diavolo loro pare ».

Si deve cDnsiderare questo problema con
mentahtà richiesta da tempi spaziarli, almeno
da parte nostra, non ragionando in termini
di prestigio e di spalHne.

Ad Ernesta Battisti un giovane student,e
di Bolzano, profondamente ammirato dal~
l'esempio deWerDe, osservava che Cesare J;Jat~
tisti si era sacrificato. «per la libertà degli
italiani, non per la servitù dei tedeschi ».
Scrisse Ernesta Battisti che quel gio~ane
aveva ragiDne.

Non per spirito polemico, ma soltanto per

l'esattezza storica devo dire solo una parola
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rigual'1do al seguente passo dello stesso arti-
colo del senatore Parri. Scrisse i,l senatore
Parri: «E non è gente specialmente ama-
b1le, alla quale sia grato far concessioni. Chi
dimentica lo zelo nazista di gran parte di
questa gente, che dette fiori di persecutori

e torturato l'i dei nostri combattenti della
IJiberazione? ». Senatore Parri, certamente
fra i tirolesi ~ lo ammettiamo francamente
~ c'erano dei perseoutori e dei torturatori

dei combattenti contro il fascismo ed il na-
zismo. Ma c'era anche un altro Slid-Tirol,
un Slid-Tirol prettamente non soltanto anti-
fascista ma antinazista; dal settembre 1943
fino alla fine della guerra, 21 sudtirolesi fu-
rono uccisi daLla Gestapo, 166 furono depor-
tati in campi di concentramento, di stermi-
nio, 140 £urono rinchiusi nelle carceri della
polizia tedesca ed inoltre 276 sudtirolesi
pmferirono rifugiarsi in alta montagna quan-
do vennero chiamati alle armi nell'esercito
tedesco, nelle S.s, eccetera.

Mi sia consentito, giacchè stiamo parlando
del nazismo nella provincia di Balzano, ag-
giungere che i superstiti del reggimento di
polizia contro il quale fu commesso l'atten-
tato di via Rasella, ohe era composto esclu-
sivamente di bolzanini, si rifiutarono di ese-
guire l'ordine del colonnello Kappler di uc-

cidere gli ostaggi alle Fosse ardeatine. I bol-
zanini si rifiutarono come risulta dagli atti

del process.o contro il maresciallo Kessel-
ring. Il comandante del reggimento tirolese '
disse a Kappler che i suoi uomini si rifiu-
tavano di eseguire l'ordine. E io credo che
questo torni ad onore ai miei compaesani.

Ma, onorevoli colleghi, lasciamo il passato,
eon tutti i suoi errori e dolori; noi siamo
chiamati a guardare al futuro, al futuro del-

le nuove generazioni delle nostre montagne;
e io dico che le misure preannunciate dal
Governo poss.ono e devono essere utili per
un nuovo modo di vivere, possono e devono
servire a tutti i giovani senza distinzione di
lingua e di razza.

Il congresso della Siidtiroler V olkspartei
ha detto di sì al pacchetto con una maggio-

ranza n.on troppo grande, ma ha detto di sì
responsabilmente ed autorevolmente. La mi-
noranza che ha negato il suo consenso non
lo ha fatto perchè era contraria alle misure
in esso previste, ma per diffidenza o meglio
per manoanza di fiducia. Noi fautori della
approvazione del pacchetto abbiamo ancora
una volta voluto mostrare che un popolo
non può vivere basandosi soltanto sulla dif-
firdenza e sulla mancanza di fiducia. Noi ab-
biamo fiducia che il nostro Governo ed il
nostro Parlamento vogliano emanare al più
presto le leggi occorrenti affinch'è le misure
contenute nel pacchetto possano avere effi-
cacia legale. Ma non dobbiamo farci illu-
sioni: anche dopo l'emanazione di tali leggi
resterà sempre il grande problema del:la loro
attuazione gi.orno per giorno, mese per me-
se, anno per anno. Noi promettiamo che ci
metteremo tutta la nostra buona volontà; lo
promettiamo formalmente.

Ma ci sarebbe anche da dire qualche cosa
sul problema dei funzionari del Governo.
Onorevole Presidente del Consiglio, un cat-
tivo funzionario può rovinare molto se non
tutto; perciò il Governo dovrebbe mandare
nella provincia di Bolzano uomini preparati,
ben scelti e sensibili alle esigenze diverse di
quelle popolazioni. Anche questo si deve fa-
re se si vuole raggiungere il fine desiderato.

Anche noi, .onorevole Presidente del Con-
siglio, possiamo commettere degli errori e
li commetteremo anche. Ci si dica sempre
apertamente quando ciò avvenisse. Noi d'al-
tra parte risponderemo con altrettanta fran-
chezza.

Franchezza contro franchezza!
Onorevoli colleghi, i due senatori della

Siidtiroler Volkspartei voteranno a favore
dell'ordine del giorno del senatore Bartolo-
mei approvando le dichiarazioni del Gover-
no con la viva speranza che, mediante le
misure del pacchetto, dopo mezzo secolo
di attriti e di contrasti tomi la pace per
tutta la nostra gente di qualsiasi lingua, tor-
ni la pace nelle nostre montagne che voi
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t\ltti, onorevoli colleghi, ammirate ed amate.
(Vivi applausi dal centro e dalla sinistra.
Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Non essendovi al-
tri iscritti a parlare, dichiaro chiusa la di-
soussione.

Si dia lettura dell'ordine del giorno pre-
sentato dal senatore Bartolomei.

M A S C I A L E, Segretario:

Il Senato,

udite le dichiarazioni dBI Presidente del
Consiglio, le approva e passa all'ordine del

giorno.

2.

BAR T O L O M E I Rinuncio a svol-
gere l'ordine del giorno, signor Presidente,
perchè mi sembra chiaro.

Presidenza del Vice Presidente SPATARO

Svolgimento di interrogazione

G I A N Q U I N T O. Domando di par-
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

G I A N Q U I N T O. Signor Presddente,
prima della replka del Presidente del Con-
siglio dei ministri, chiedo che il Governo ri-
sponda aUa mia interrogazione n. 1281 (già
interpellanza n. 208), 'che riguarda la situa-
zione della Biennale di Venezia la cui gestio-
ne commissariale è scaduta fin dal 31 otto-
bre scorso.

P RES I D E N T E. La Presrdenza ri-
conosce l'urgenza dell'interrogazione n. 1281
e poichè il Sottosegretario di Stato per la
pubblica istruzione, senatore Limoni, è pre-
sente in Aula e pronto a rispondere, proce-
diamo allo svolgimento della suddetta inter-
rogazione. Se ne dia lettura.

M A S C I A L E, Segretario:

GIANQUINTO. ~ Al Ministro della pub-
blica istruzione. ~ Per conoscere quali sia-

no gli intendimenti del Governo in merito

alla gestione dell'Ente autonomo « Biennale
di Venezia» dopo il 31 ottobre 1969, data
di scadenza della gestione commissariale.

Non è prevedibi,le infatti che entro il me-
se possa essere approvata dai due rami del
Parlamento la legge creatrice della nuova
Biennale. In vista della manifestazione del
1970 ~ tra le quali ritorna l'Esposizione

delle arti figurative ~ sarebbe quanto mai

deleteria una gestione commissariale che è
sempre contraddittoria ad una gestione de-
mocratica.

L'interrogante opina invece che, scaduto
il periodo commissariale in corso e sino al-
l'entrata in vigore della nuova legge, la ge-
stione dell'Ente debba essere affidata al co-
mune di Venezia. La Biennale contdnuerebbe
ad essere ente separato e distinto sotto ogni
profilo dal comune che ne assumerebbe sol-
tanto la gestione, attraverso il sindaco, la
Giunta e il Consiglio comunale. Il personale
della Biennale manterrebbe il suo status e
gli uffici il loro ordinamento. Gli atti di ge-
stione del comune (approvazione del bilan-
cio, programmi di lavoro, organizzazione ed
esecuzione di attività e manifestazioni) sa-
rebbero sottoposti non al controllo della
Giunta provinciale amministrativa, ma degli
organi normali di controllo della Biennale,
e cioè la Presidenza del Consiglio dei mini-
stri ed i Ministeri interessati.

In attesa della nuova legge istituzionale
ed ordinatrke della Biennale, iI ricorso alla
gestione comunale diventa necessario se si
vuole garantire all'ente, come sopravvive an-
cora, una condizione di vita democratica.
(int. or. - 1281) (Già interp. - 208)

P RES I D E N T E. L'onorevole Sotto-
segretario di Stato per la pubblica istruzione
ha facoltà di rispondere a questa interroga-
zione.

L I M O N I, Sottosegretario di Stato per
la pubblica instruzione. Onorevole Presiden-
te, onorevoLi colleghi, il senatore Gianquinto
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con la sua interrogazione chiede quali siano
gli intendimenti del Governo circa la gestio~
ne della Biennale di Venezia, dato che fin
dal 31 ottobre 1969 è scaduto il mandato
conferito al commissario governativo nomi~
nato il 31 marzo di quest'anno.

Il senatore Gianquinto, ritenendo quanto
mai deleteria la gestione commissariale, pro~
pone che la gestione sia a£fidata al comune
di Venezia che la attuerebbe a mezzo del
sindaco, della giunta e del consiglio comu~
naIe.

In merito alla proposta contenuta nella in~
terpellanza trasformata in interrogazione c'è
da osservare: anzitutto che non pare oppor~
tuno che il Governo adotti una soluzione che
prevede, sia pure per un breve lasso di tem~
po, una forma di gestione oome quella co~
munale, che il Senato, tramite la 6a Com~
missione, la quale sta trattando in sede re~
digente dei disegni di legge relativi al nuovo
statuto della Biennale, ha escluso, non ac~
cettando di prendere come base di disous~
sione il disegno di legge presentato dal se~
nato re Gianquinto, unico che propone la ge-
stione comunale.

G I A N Q U I N T O. Ma è un'altra cosa.

L I M O N I, Sottosegretario di Stato per
la pubblica istruzione. Collega Gianquinto,
avrà dopo la possibilità di replicare, io farò
presto. Dicevo ohe il disegno di legge del ool~
lega Gianquinto è l'unico fra i quattro pro~
posti che suggerisce la gestione comunale. Il
Senato ha accettato inveoe come proposta
da discutere un altro disegno di legge che
esplicitamente esclude una soluzione del ti-
po di quella proposta dal senatore Gian~
quinto.

In secondo luogo: quand'anche si dovesse
3'dottare la soluzione proposta dal senatore
Gianquinto, bisognerebbe presentare ed ap~
provare una legge apposita, il che prende-
rebbe tanto tempo almeno quanto ne richie-
de l'approvazione del disegno di legge at~
tualmente all'esame del Senato. Perciò se~
condo il Governo è da escludere questa
soelta.

Restano allora altre due vie da segui.re: o
la rioostituzione degli organi di gestione, ai

sensi del vigente statuto, o la proroga della
gestione commissariale.

Veniamo agli intendimenti del Governo.
Il Governo ritiene che si debba prorogare
la gestione commissariale fino al 30 giugno
1970 e ciò per tre motivi. Primo, perchè si
dia tempo al Parlamento di approvare il
nuovo statuto che prevede il nuovo orcLina~
mento della Biennale. Seoondo, perchè pos~
sano essere nominati e insediati gli organi
previsti dal nuovo statuto e, per fare ciò,
si richiedono dei tempi tecnioi indispensabili
alle operazioni di nomina e di insediamento;
tè prevista infatti nel disegno di legge la
costituzione di organi collegiali, come il
consiglio direttivo o consiglio di ammini-
strazione (a seconda di come lo si chiame~
rà), il collegio dei sindaci, che è chiamato
nella fatti specie . ad interventi molto più
complessi e diversi da quelli che normalmen~
te gli sono attribuiti e il suo presiden~
te dovrà essere nominato dal Capo dello
Stato su designazione del Presidente del Con-
siglio, di concerto con i Ministri della pub~
blica istruzione e del turismo e dello spet~
tacolo, scelto tra una .rosa di nomi indicati
dal consiglio comunale di Venezia, eocetera.

Ora, per dar modo al consiglio oomunale
di Venezia di .indicare, al concerto dei Mini-
stri di scegliere, di mettersi d'accordo, di fa~
re la designazione e procedere alla nomina
occorrerà certamente del tempo. Così dicasi
per il consiglio direttiva, che dovrà risultare
composto di membri nominati dal Capo dello
Stato, designati da enti, da associazioni cul~
turali e sindacali, associazioni di categoria;
e le operazioni inerenti a tali adempimenti
previsti dallo statuto richiedono un tempo
che non potrà essere inferiore a qualche
mese.

Terzo motivo è quello di consentire che
il commissario possa attendere a preparare
le manifestazioni culturali e art1stiche del
1970 senza essere attanagliato da troppo
strette, urgenti scadenze che potrebbero o
dissuadere dal prendere delle' decisioni op-
pure spingere a prenderne di affrettate. Un~
gestione commissariale più breve potrebbe
avere come conseguenza di far trovare i nuo~
vi organi democratici, previsti dal nuovo
statuto, nel pieno dello svolgimento delle
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manifestazioni artistico~culturali program~
mate per il 1970, quando essi organi non
hanno ancora nemmeno iniziato il necessario
rodaggio.

Si suggerisce, è vero, anche una diversa
soluzione: quella di sospendere o interrom-
pere le manifestazioni del 1970. . .

G I A N Q U I N T O. Non ho mai detto
questo.

L I M O N I, Sottosegretario dl Stato per
la pubblica istruzione. Non ho detto che sia
stato lei; comunque, pokhè questa proposta
è stata effettivamente avanzata ho il dovere
di respingerla perchè questo è l'intendimen~
to del Governo; e ciò proprio nell'jnteresse
di Venezia: sono in atto infatti nel territo~

l'io nazionale ed anche all' estero iniZJiative
concorrenziali con quella della Biennale di
Venezia, per cui nOli riteniamo che proprio
nell'interesse di Venezia, della venezial1'ità
della Biennale, le manifestazioni non debba~
no essere interrotte.

Tutto sommato sembra dunque al Governo
che la scelta migliore, perchè la più :reali-
stica e perchè non preclusiva nè predeter~
minante, sia quella commissariale e in tal
senso il Governo dichiara essere il proprio
intendimento.

P RES I D E N T E. Il senatore Gian~
quinto ha facoltà di dichiarare se sia sO'd~
disfatto.

G I A N Q U I N T O Onorevali colle~

ghi, anzitutto mi corre l'Dbbligo di ringra~
ziare il nostra illustre Presirdente che ha
consentito un breve dibattito su questo ar-
gomento, urgente perchè siamo già al 5
dicembre, quindi in grave ritardo per le
molte cose che la Biennale deve fare nel
1970. PurtroppO' debbo dichiararmi com~
pletamente insoddisfatto delle dichiarazironi
del Governo.

Bisogna risalire, signor Presidente e ono-
revali colleghi, aLle cause della gestione
commissariale della Biennale di Venezia;
queste cause non sono dovute a quella che
di solita comporta lo scioglimento di orga~

nismi demooratici per sostituirvi un com~
missario.

Nella calda estate del 1968 la Biennale
di Venezia venne investita dalla cDntesta-
ziane, sia sotto il profilo dei suoi fini istitu-
zionali che sotto quello del suo statuto che
risale all'epoca fascista. La contestazione
pose sul tappeto gravi problemi; si disse
~ e su questo si è rimasti tutti d'accordo ~

che la Biennale, così com'era, non esisteva
più, era cosa morta, che bisognava creare
un nuovo ente can compiti nuovi, can nuovi
lfini istituzianali e uno statuto democratico.

A conclusione delle agitate manifestazioni
del 1968, il consiglio di amministrazione
della Biennale, al completo, con a capo il
sindaca rassegnò le dimissioni per satto-
lineare l'impossibilItà di cont'Ì,nuare a go-
vernare la Biennale sulla base di uno sta-
tuto autoritario e fascista. Le dimissIoni
vennero rassegnate anche per sottolineare
l'esigenza di dformare completamente l'en~
te creando un organismo nuova e rispon-
dente alle moderne esigenze della cultura.
Non si può quindi rispondere alle esi:genze
demooratkhe che hanno determinato la cri-
si della Biennale eon una gestione commis~
c,2xiale di per sè autoritaria e .antidemo-
cratica, né imponendo una gestione dall'alto,
ugualmente antidemocratica, mentre le for~
ze culturali 'premono da ogni parte per il
rinnovamento di fondo dell'istituto.

La mia proposta, onorevole Limvni, era
quella di tarnare alle origÌrni. Il periodo più
glorioso della Biennale di Venezia coincide
infatti con la gestione comunale. Prapo-
nevo inoltre di affidare temporaneamente,
finchè durano i lavori del Parlamento per
l'elaborazione della nuova legge organica,
la gestione al comune di Venezia, al sin~
daoo, alla giunta e al consiglio comunale.
Non vedo ,in questo nulla di eccezionale,
di straordinario o di impossibile. SI tratta
di garantire all'ente nelle condizioni attuali
un minimo di vita democratica che spiani
la via all'organizzazione delle sue manirfe-
staziani. Queste manifestazioni dipendono
da come è organizzata oggi la Biennale.

Quindi il Governo poteva, invece, di ri~
spandere con un ennesimo rifiuto, appro~
fondi're questa proposta. Perchè non si
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prende in esame, per esempio, la possibilità
di nominare commissario della Biennale il
sindaco di Venezia? Questa sarebbe la con~
dizione minima per assicurare all'ente il
controllo democratico del consiglio comu~
naIe.

Posto che voi insistiate per la proroga
della gestione del commissario e posto che
il Governo non abbandoni questa prospet~
tiva ~ mi s.embra anzi che sia in corso un
provvedimento di proroga dell'attuale gee
stione commissariale ~ perchè allora, si~

gnori del Governo, non nominate commis~
sario il sindaco pro tempore, il quale natu~
ralmente può svolgeJ1e la sua attività at,tra~
verso gli organi della Biennale e assistito
dal consiglio comunale? Questo potr'ebbe i

garantire un minimo di vita democratica
alla Biennale ed è il minimo che possiamo
fare per spianare la strada alle impegna~
tive manifestazioni del 1970 perchè tutti
noi abbiamo interesse a che nel 1970 le ma~
nifestazioni della Biennale si svolgano in un
clima disteso. Io vorrei pregarla, onorevo~
le Limoni, di riconside:mre ancora a:lme~
no questa ultima proposta, perchè mi sem~
bra .che in tal modo noi andremo incontro
alle esigenze di tutte le forze culturali e de~
mocratiche di Venezia.

Autorizzazione alla relazione orale
sul disegno di legge n. 909

O L J V A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha f,acoltà.

O L I V A. Approfitterei di questo mo~
mento di pausa per presentare la domanda
unanime della Sa Commissione, che stamane
ha esaurito il lavoro preparatorio per il
disegno di legge sulla finanza local,e, nu~
mero 909, assegnato a quella Commissione
in sede redigente. Si sarebbe pronti per le
dichiarazioni di voto .e per il voto finale,
ma data la ristvettezza del tempo per me
relatore e considerata l'urgenza di riman~
dare alla Camera.il provvedimento, sia pure
per un adempimento molto 'rapido, chiede~
rei l'autorizzazione a svolge ve oralmente la
relazione in una delle prime sedute della
prossima settimana.

P RES I D E N T E Non essendovi
osservazioni, la richiesta del senatore Oliva
è accolta.

Sospendo brevemente la seduta.

(Le seduta, sospesa alle ore 19,5,0, è ripresa
alle ore 20).

Presidenza del Presidente FANFANI

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Riprendiamo la
discussione suJle comunicazioni del Go~
verno.

Ha facoltà di parlare l'onorevole Presi~
dente del Consiglio dei ministri.

RUM OR, Presidente del Consiglio dei
ministri. Onorevole Presidente, onorevoli se~
natori, a nome del Governo, al termine di
un dibattito cui la stringatezza nulla ha

tolto della sua autorevolezza, devo un vivo
apprezzamento al Presidente del Senato e
a questa Assemblea, un apprezzamento gra~
to al Parlamento per la serenità e !'impegno
con cui ha aTfrontato un tema così difficile.

Certo, il Governo, come ho detto, ha un
suo punto di vista che ha valutato in piena
consapevolezza e che ho chiaramente mani~
festato alle Camere.

Ma qui, evidentemente, non è in gioco
un punto di vista, per autorevole che voi
vogliate considerarlo: il tema supera la nor~
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male dialettica parlamentare, va al di là de~
gli schieramenti, investe posizioni ideali,
preoccupazioni polWche, valutazioni di pro~
spettiva che appartengono senza distinzioni
di parte alle più alte ragioni della conviven-
za nazionale e di una costruttiva convivenza
internazionale.

Tanto più il mio ringraziamento a tutti gli
intervenuti nel dibattito è schietto.

Innanzitutto ai senatori Dalvit, Brugger,
Cifarelli, Garavelli, Trabucchi, Parri, Volgger
che hanno con coinddenza di valutazione e
con calorosa convinzione annunciato il voto
tavorevole dei loro Gruppi.

Ringrazio altresì i senatori Albarello, Ca-
lamandrei, Palumbo e Bergamasco che han-
no manifestato, pur attraveuso l'astensione
dei loro Gruppi, una convergenza sui criteri
che hanno isp'irato la decisione del Governo.

Al senatore Nencioni, che pure ringrazio
per il StUOintervento, devo dire che prendo
atto del voto contrario del suo Gruppo, non
potendo accogliere l'impostazione, del resto
non nuova, che egli ha dato al problema.

Siamo dunque, onorevoli senatori, alla
conclusione di un dibattito che è di grande
importanza e al termine del quale ritengo
che il Governo possa riaHermare il suo
punto di v:ista.

Per i rilievi e gli interrogativi che sono
stati avanzati, credo sia bene sgomberare il
campo da alcuni che sono, per così dire,
pregiudiZJiali.

Anche nel corso di questa discussione,
come già era avvenuto alla Camera, è stato
proposto il problema della natura del voto
che il Parlamento è stato chiamato ad espri-
mere sulle dichiarazioni del Governo e sul
documento che di tali dichiarazioni fa parte
integrante.

Riaffermo davanti al Senato quanto ho
avuto accasione di dire alla Camera. Pertan-
to il voto che il Senato si appresta a dare
riguarda le dichiarazioni che ho reso al Par-
lamento e ~ come dissi ~ il documento
che ne fa parte integrante.

Le misure in esso previste dovranno esse-
re emanate nelle forme proprie del nostro
ordinamento con provvedimenti legislativi
ed amministrativi dai quali naturalmente
deriveranno gli effetti sul piano giuridico.

L'odierno dibattito ha dunque ~ come ha
detto anche il s'enatore Cifarelli ~ natura
eminentemente politica, ma il Governo, se
avrà il vostro consenso, assumerà le iniziati-
ve necessarie per svolgere e articolare il con-
tenuto delle singole misure.

Noi siamo convinti che la vostra decisio-
ne costituirà una premessa di grande valore
politico per lo sviluppo civ:ile dei rapporti
tra i cittadini dell'intera regione Trentino-
Alto Adige e, particolarmente, per quelli del-
la provincia di Balzano.

In questi lunghi anni di ricerca di una so-
luzione che fosse insieme valida e giusta,
il nostro in"bendimento è stato sempre quel-
lo di schiudere una prospettiva di progres-
so della vita locale e dei suoi molteplici rap~
porti con la vita della comunità nazionale

nell'unità dello Stato democratico di cui tut-
te le comunità sono parte.

Non tutto potrà essere risolto con la modi-
rficazione degli ordinamenti giuridici. Non
tutto sarà superato con la riforma degli sta-
tuti e con l'ampliamento delle autonomie.
Ma queste modifiche e questi stessi amplia-
menti sono certamente i presupposti essen-
ziali per andare avanti secondo giustizia in
comunione di intenti e di interessi. Questa
è l'evoluzione che auspichiamo e che trove-
rà, ne siamo certi, nella stabilità degli isti-
tuti democratici della Nazione italiana vali-
da garanzia, ma per la quale evoluzione in
sede locale deve esservi un fermo impegno
dei partiti, delle libere associazioni, della
scuola e in particolare dei giovani. La spin-
ta in questa direzione dovrà essere coscien-
te e costante.

Il lungo travaglio del passato incidendo
sull'animo e sulla coscienza dei gruppi lin-
guistici conviventi ha creato le condizioni
dialettiche, in taluni momenti ~ perchè non

dirlo? ~ drammatiche, per il maturarsi di
convinzioni, di scelte, di propositi che do-
vranno consolidarsi in una continuità di in-
tenti da parte di quanti possono concorre-
re ad un' opera che dovrà a£francare defini-
tivamente quelle popolazioni da tentazioni
o influenze che contrastano con lo spirito
con il quale il Parlamento si accinge a pren-
dere le sue decisioni.
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Il senatore Nencioni ha espresso la con-
vinzione di un affievolimento nella coscien-
za del Paese del sentimento nazionale.

Credo sia ingiusto e sommario, senatore
Nencioni, questo giudizio. Non confondiamo
il senso e la coscienza nazionale con il nazio-
nalismo. Noi intendiamo per sentimento na-
zionale l'amore alla Patria e il sentimento
di essere legati ad un comune ideale e ad
un comune destino, in cui stanno di pieno
diritto le tradizioni e i valori delle varie
componenti della comunità cui appartenia-
mo, ma in cui sta soprattutto il vincolo di
lealtà e di rispetto dell' ordinamento su cui
essa si fonda.

E vengo ora agli aspetti più rilevanti del
dibattito.

Come ho già avuto occasione di dire al-
l'altro ramo del Parlamento, è ovvio che il
problema dell'Alto Adige presenta aspetti in-
ternazionalI. Essi si collegano all'accordo
De Gasperi-GrU'ber, circa la cui interpreta-
zione ed applicazione esiste da anni una con-
trov'ersia con Vienna. Tale controversia è
stata fatta oggetto nel 1960 e nel 1961 di
ricorsi austriaci alle Nazioni unite, su cui
l'Assemblea generale ebbe a pronunziarsi con
risoluzioni che ho avuto più volte occasione
di richiamare. Non si può negare che tale
controversia, riferendosi ad un atto interna-
zionale, abbia carattere internazionale.

Questo è peraltro circoscritto dai limiti
dell'accordo stesso e non ha alcuna influen-
za sul carattere delle misure previste dal
Governo a favore delle popolazioni altoate-
sine, carattere che è interno ed autonomo.
Il fatto che il Governo austriaco consideri
tali misure atte a rendere priva di contenu-
to la controversia con l'Italia non altera in
alcun mO'do la natura delle misure stesse.

Le misure che il Governo italiano ha pre-
visto non sono quindi atti di esecuzione del-
l'accordo De Gasperi~Gruber, ma sono basa-
te sulle conclusioni della Commissione
dei 19.

Altre critiche che sono state rivolte al-
l'attuale progetto di soLuzione della contro-
versia altoatesina manifestano la preoccupa-
zione che il Governo abbia concluso con
l'Austria un accordo che interpreti, mo'difi-
chi oppure amplii l'accovdo De Gasperi-
Gruber.

Come ho già avuto occasione di dire alla
Camera, nessun accordo inteso a rendere
internazionalmente obbligatori tali provvedi-
menti è stato mai negoziato con il Governo
austriaco. Tutti i contatti italo-austriaci,
svoltisi sia a livello politico che a livello tec-
nico, hanno avuto come presupposto il ri-
spetto della posizione italiana che si imper-
nia sulla convinzione di avere adempiuto per
intero agli obblighi dell'accordo di Parigi
e sulla nostra precisa volontà di non assu-
mere alcun ulteriore impegno internaziona-
le nella materia da esso trattata. Nel corso
di tali contatti e sondaggi italo-austriaci,
venne soltanto perseguito !'intento di accer-
tare che nel caso di attuazione, da parte ita-
liana, di misure ispirate alle conclusioni del-
la Commissione dei 19 il Governo austria-
co fosse disposto a considerare superata
la controversia con l'Italia concernente la
interpretazione e l'applicazione dell'accordo
De Gasperi.Gruber. In tal modo il futuro
atteggiamento del Governo austriaco veniva
collegato ad una ipotesi di fatto dal cui
realizzarsi sarebbe derivata l'estinzione del-
la controversia. Il verilficarsi di tale ipotesi
di fatto dipende dalla nostra libera decisio-
ne e non da un impegno internazionale.

Il solo strumento internazionale che è
stato negoziato con l'Austria è l'accordo di-
retto a rendere applicabile la convenzione
europea per la soluzione pacirfica delle con-
troversie del 1957 anche a quelle concer-
nenti fatti o situazioni anteriori alla sua
entrata in vigore fr;;t l'Italia e l'Austria, in
modo da rendere possibile che la contro-
versia relativa all'interpretazione dell'accor-
do De Gasperi-Gruber rientri nella compe-
tenza della Corte internazionale di giustizia.

Vorrei infine smentire nettamente l'esi-
stenza di accordi segreti con l'Austria di
qualsiasi contenuto.

Il senatore NenClOni ha ripreso la questio-
ne, già sollevata alla Camera dall'onorevole

Almirante, secondo la quale esisterebbe un
triplice ancoraggio delle misure: un anco-
raggio all'OND, un ancoraggio alla Corte del-

l'Aja ed un ancoraggio dell'Austria, derivan-
te dalla sua facoltà di rilasciare o di non ri-
lasciare la cosiddetta quietanza.
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Ho già ricordato che la controversia ita-
lo~austriaca circa l'esecuzione dell'accordo
De Gasperi-Gruber ha formato oggetto di
due risoluzioni dell'Assemblea delle Nazioni
Unite. E già dissi alla Camera che sareibibe
davvero singolare se, una volta raggiunta
la chiusura della controversia con l'Austria,
nella forma già indicata, non venisse data
comunicazione all'Assemblea delle Nazioni
Unite dell'avvenuto superamento della con~
traversia stessa.

Quanto alla giurisdizione della Corte del-
l'Aja, è ben noto che da parte nostra l'avrem-
mo accettata anche in passato ed è proprio
per sottoporre alla Corte la controversia re-
lativa all'Accordo di Parigi che il Governo
ha voluto concludere con l'Austria l'accordo
che ho menzionato in precedenza.

Farò ora alcune considerazioni sulle mi-
sure contenute nel pacchetto, sulle quali, da
parte dei senatori intervenuti nel dibattito,
si è maggiormente insistito.

Anzitutto, per quanto attiene al criterio
seguito di trasferire alle provincie di Balza-
no e di Trenta competenze legislative e am-
ministrative su materie attualmente spettan-
ti alla regione, non mi sembra necessario
insistere sulle ragioni che giustificano il tra-
sferimento. L'esperienza dello statuto spe-
dale deUa regione Trentina-Alto Adige ha
dimostrato l'opportunità di dare maggiore
iniziativa e quindi maggiori poteri e respon-
sabilità alle amministrazioni provinciali nel-
la cura degli interessi che presentano in quel-
le zone una particolare aderenza con l'am-
bito della circoscrizione provinciale. Analo-
gamente si aprono alle provincie nuove pos-
sibilità di iniiiativa legislativa e amministra-
tiva in settori di competenza statale.

Nell'un caso e nell'altro, però, le provin-
cie si muovono in una cornice di garanzie
di ordine giuridico che consentirà di evita-
re non solo esorbitanze dalle sfere di com-
petenza, ma anche violazioni dei princìpi
della legislazione dello Stato in tutte le ma-
terie per le quali le provincie esercitano fun-
zioni normative. Inoltre, l'assetto istituzio-
nale che deriverà dall'adozione delle misu-
re previste nel pacchetto pur nell'ampiezza
delle autonomie provinciali non sacrifica,
nè sotto il profilo stmtturale nè sotto quel-
lo funzionale, l'istituto regionale, ed ho a

tal proposito presente quanto è stato ogget~
to degli interventi particolarmente dei se-
natori Dalvit e Lucchi. Le autonomie saran-
,no così espressione di una più articolata par-
tecipazione e in definitiva si creeranno i pre-
supposti per una più intensa e viva azione
democratica.

Anche in questa Assemblea sono state ri-
volte critiche al criterio della proporziona-
lità etnica nelle assunzioni ai pubblici im~
pieghi.

Al riguardo ribadisco anzitutto che il prin-
cipio non ha carattere di assoluta generalità;
inoltre l'applicazione della misura avverrà
in uno spazio di tempo certamente non bre-
ve in relazione alle vacanze che si determi-
neranno nei posti. Da tale misura pertanto
non deriveranno trasferimenti degli impie~
gati attualmente in servizio in provincia di
Balzano.

Ma il criterio della proporzionalità etnica
è stato sottoposto a censura anche sul pro-
filo di una sua affermata incostituzionalità
per violazione del principio di uguaglianza.
Non credo che queste tesi albbiano fonda-
mento. Il sistema introdotto, ferma restan-
do la condizione del superamento di regola~
re concorso, vuole soddisfare l'esigenza di
una maggiore partecipazione di cittadini di
lingua tedesca all' esercizio delle funzioni
pubbliche dello Stato in una provincia, co-
me quella di Balzano, in cui la maggioranza
della popolazione è di lingua tedesca.

Il criterio della proporzionalità etnica
con un suo campo di applicazione netta-
mente circoscritto rappresenta pertanto una
soluzione che appare valida in una situazio~
ne aJfifatto particolare. Sotto questo riflesso
il principio stesso si sottrae ai rilievi di in-
costituzionalità.

Sul collocamento al lavoro preciso che
è prevista l'attribuzione alla provincia di
una competenza a carattere integrativo del-
la primaria competenza statale e che le fun-
zioni di controllo delle commissioni pro-
vinciali e comunali hanno conseguentemen~
te lo scopo di assicurare il rispetto della le-
gislazione dello Stato.

Si è accennato da parte del senatore Alba-
l'ella ad una non razionale articolazione, ad
una certa pesantezza di procedimenti e a
taluni difetti di sistematica e di coordina-
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mento. Non nego che l'osservazione ha un
certo fondamento ma essa non tiene conto
del fatto che le misure dovranno essere svi~
luppate e articolate in atti normativi di va~
ria valore e natura. In quella sede le misu~
re saranno il più possibile coordinate tra
loro e si potrà certamente ovviare agli in~
convenienti che sono stati qui denunciati.

Per quanto riguarda !'istruzione pubblica,
cui hanno fatto cenno alcuni senatori inter-
venuti, desìdero ribadire che le misure pre~
viste sono destinate solo a pel'fezionare l'or~
dinamento scolastico disciplinato dallo sta~
tuta del 1948; l'ordinamento è attualmente
basato sul diritto di poter ricevere !'insegna~
mento nella lingua materna delle popolazio~
ni italiana, tedesca e ladina.

Ogni cittadino è interessato a che la scuo~
la forni1sca ai giovani la conoscenza delle due
lingue. E la scuola pubblica dovrà assolvere
a questo suo dovere preparando in tal modo
i giovani ad una effettiva partecipazione alla
vita locale. In questa organizzazione la scuo~
la assolverà alla sua funzione educativa ma
preparerà anche la formazione di un costu~
me che ci darà la certezza di un avvenire
migliore.

Concordo con l'auspicio formulato dai
senatori Parri, Trabucohi, Cifarelli e altri,
sulla necessità di compiere ogni sforzo per
assicurare che l'autonomia 'provinciale si
svolga in un contesto di iniziative e di ralp-
:porti intesi a stabilire ogni opportuno con~
tatto con 'comunità ipiù ampie, in una visio.
ne che sia consapevole dei vincoli che lega-
no ormai i popoli, quale che sia la loro na-
zionalità.

Noi siamo convinti che questi sviluppi
siano nella .forza stessa delle cose e che il
processo di comunicazione delle culture,
delle esperienze, delle economie e delle tec-
niche sia destinato a,d espandersi sempre più
travolgendo ostacoli, preclusioni e barriere
che antiche tradizioni talvolta inducono a
conservare.

Se così sarà molti dei timori che qui han-
no trovato eco svaniranno, molti ostacoli
saranno travo.lti e ,la ,convi,venza tra i popo-
li in pace troverà nuovi motivi di comunio.
ne di sentimenti e di ideali.

È anche in questa pros,pettiva che rinno.
va !'impegno di considerare con ogni dove~
rosa attenzione la raccomandazione per l'isti-
tuzione dell'università a Balzano.

Il senatore Brugger ha parlato di una cer-
ta diffidenza verso lo Stato italiano dei con-
cittadini di lingua tedesca.

Il Governo ha dimostrato nei fatti rispet-
to per la minoranza linguistica tedesca al-
la quale è stata assicurata, con spirito a,per-
to, possibilità di :partecipazione ad un rap-
,porto democratico. Ora siamo ad una svol-
ta. Non ho dubbio che lei, senatore Brugger,
convenga con me sul dovere della stessa
minoJ1anza che qui rappresenta a svolgere
coerentemente 'Ogni azione necessaria ad
assicuraI1e la migliore convivenza fra con-
cittadini.

La nostra scelta è ormai nota; ma anche
a tutti colo.ro ,che hanno un ruolo da svolge-
re spetta di portare avanti l'impegno che
in questa sede assumiamo.

Ed in questo senso devo dire il mio ap-
prezzamento per le affermazioni che il se-
natore Volgger ha fatto a nome della stessa
Siidtiroler V olkspartei sulla leale volontà
di collaborazione dei cittadini italiani di lin-
gua tedesca.

In questo spirito, consentitemi, infine, una
parola di risposta alla critica che qui è sta~
ta fatta alla formula secondo cui :la tutela
delle minoranze linguistiche locali è di in-
teresse nazionale.

La modi,fica Iprevista nel pacchetto all'ar-
ticolo 4 dello statuto non ha assolutamen~
te quella IPortata inno.vatrice che ha voluto
sottolineare il 'senatore Nencioni. La for-
mula ,proposta è infatti soltanto la riaffer-
mazione, giustificata dal particolare rilievo
della minoranza tedesca e ladina nella re~
gione Trentino"Alto Adige, dell'articolo 6
della Costituzione.

Onorevole Presidente, onorevolI senatori,
è con spirito attento agli interessi insiti
in un ,problema di così grande rilievo, con
i cri,teri che ho ribadito, con l'apertura de-
mocratica di cui ho ricordato ancora una
volta le finalità, che il Governo ha valutato
e affr'Ontat'O il tema che è al centro del
nostro comune impegno.

Abbiamo trovato un ,lavoro avviato pa-
zientemente e tenacemente, lungo un itine~
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rari o che le Camere hanno avuto modo dI
approvare nel 1966 e nel 1967 nel corso di
a,pprofonditi dibattiti nei suoi elementi e
nelle sue implicazioni sostanziali.

L'averlo portato avanti, completata e sat~
to,posto al vO'stro voto è decisiane di cui il
Governo, che ho l'onare di presiedere, assu~
me intera la responsabilità.

Si è i'arlato di finzioni diplomatiche.
Io non credo che si 'Possa richiamare in

dUlbbio un impostazione che il Gaverna ha
deliberatamente 'tenuta ferma non per co~
,prire oscuri 'patteggiamenti, ma per la ga~
ranzia che viene all'interesse nazionale da
una proposta che mira, e non potrebbe es~
sere diversamente, a chiudere questo pro~
blema. Non è una finzione la nostra il con~
sIderare unico strumento valido sul piano
internazi,ona:le l'accordo De Gasperi~GrUlber.

In questa vicenda casì complessa e casì
intimamente legata alla nostra storia, di~
nanzi alla pros.pettiva di un monda che muo~
ve verso farme sempre più vaste e compe"
netrate, noi sentiamO' le ragiQni, le forti ra~
gioniche 'partano a far valere il supera~
menta di ogni canceziane chiusa, di ogni
pregiudizio, di agni incomprensiane.

Occorre uno sforzo, aOCQrre rampere la
spirale del contrasto.

Il farI o da parte nO'stra è un fatto di coe~
renza mO'rale e ideale, è un atto di coraggiO'.
E lo facciamO' assicurando ai diversi grup~
pi linguistici, con gamnzie reciprQche, le~
gittime, s.ia ben chiaro, per i cittadini di
lingua italiana nQn meno che per gli altri,
,la possibilità di valorizzare le rprOiprie tra~
dizioni culturali e saciali. Ma questo non

'Perchè ognunO' si chiuda ancor più ge.losa~
mente in se stesso, ma per,chè si operi con
fiducia, perchè i rapporti tra i cittadini di
questa nostra terra di confine venganO' libe-
,rati da sosipetti e ombre e si facciano quin~
di più sciolti e 'più praduttivi nella ,pro~
spettiva del comune avvenire.

A questo vogliamo dare il nastrO' contri~
buto, nell'unità del nostro ordinamento,
nell'insuperabile intangibilità dei cQnfini,
ma anche nell'auspicio che lo s'piritoeuro~
pea porti un saffia nuova e innavatore nei
rapparti interni e nella castruttiva callabo-
raziane tra i pa'Pali.

Mi è stato chiesto stamane ~ con solida~
le cortesia ~ se iO' sono consapevole di le~
gare il mio nome a questa ipropasta che sot~
taponga al vastro vata. Ed è stata subita

dettO' che il Parlamento è ben consapevale
della responsabilità che si assume.

Per quanto mi riguarda, voglia assicurare
che il Governa ha ben pesato la sua respon~
sabilità. Ed haconcardemente valutato il
,peso di quella che ohiedeva al Parlamento.

Ma l'abbiamO' fatta e voi ~ col vO'stro
vota ~ vi accingete ad esprimere il vost,ro
giudizIO ~ quale che esso sia ~ nella piena

cascienza che si tratta di un tema di alto
valore civile che si ,lega alla nostra storia
passata e si ,proietta su quella futura.

Creda che la iPwpasta che ho l' anore di
sottarparvi è iSipirata a sentimenti di sali~
darietà, di unità nazionale, che è destinata
ad impegnare tutti, in ispirito di collabora~
ziane, :di pace civile, di progressO', nella fe-
deltà alla legge del.la Stato, all'ordinamento
della RepubbHca.

Vi chiedo, Iper questo, onarevoli senatori,
un ,voto di consenso. (Vivi applausi dal cen~
tra, dal centro~destra, dal centro~sinistra e
dalla sinistra).

P RES I D E N T E PassiamO' agli or~
dini del giornO'.

Senatore Bergamasco, mantiene il suo
Qrdine del giorna?

BER G A M A S C O Signar Presi-
dente, avevo detto che se il ,P,residente del
CO'nsig.Iia avesse ripetuta qui quanta aveva
detta alla Camera avremmO' rinunciato al~
l'ordine del giarna. ,Poichè questo è avve~
nuto, ritiro l'ordine del giarna.

P RES I D E N T E. P]1ocediamo al;la
votazione del.r ardine del giornO' del senatore
Bartolomei. Se ne dia nUlovamente lettura.

M A S C I A L E, Segretario:

Il SenatO',

udite le dichiarazioni del Presidente del
Consiglio, le apprava e passa all'ardine del
giornO'.

2.
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P RES I D E N T E Metta ai vati
questa ardine del giarna. Chi 1.0 approva è
pregata di alzarsi.

È approvato.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura
delle intel1rogazioni pervenute alla Presi-
denza.

M A S C I A L E, Segretaria:

MACCARRONE Antanina. ~ Al MinistrO'

della sanità. ~ Per sapere:

se è a :c.onascenza di una circalare del
MinisterO' dell'interna can cui si dà disp.o-
siziane ai prefetti di nan procedel'e alla in-
dividuaziane di quegli interessi ariginari che,
con discutibile interpretaziane della vigente
legge aspedaliera, è ad essi attribuita;

se parimenti gli risulta che la stessa
Ministero abbia data direttive agli stessi
prefetti per bloccare la namina dei rappre-
sentanti degli Enti lacali negli Enti aspeda-
lieri già castituiti;

quali iniziative intende adattare per ri-
muavere tutti gli astacali per la saHecita
castituziane degli Enti aspedalieri e per nar-
malizzare la gestiane secanda le narme del-
la legge in vigare. (int. ar. - 1277)

MACCARRONE Antanina. ~ Al Ministro
dell'interna. ~ Per canascere, can l'urgenza
che il casa richiede, i mativi che la hanno
indatta ad inviare ai prefetti una circalarE
can cui si danna direttive per blaccare la
c.ostituziane degli Enti .osiPedalieri e la nO'.
mina dei rappresentanti degli Enti lacali
nei nuavi cansigli di amministraziane e per
sapere se tale direttiva è cancertata can il
Ministro della sanità.

Per canascere, altl'esì, le dispasiziani di
Legge richiamate per dare legittimità all'in-

terventO' dei prefetti in materia di castitu-
ziane e funzianamenta degli Enti aspeda-
lieri e di namina dei cnnsigli di ammini-
straziane. (int. ar. - 1278)

VERONESI, ROBBA. ~ Al Presidente del

Cansiglia dei ministri. ~ Per conoscere qua-
li iniziative intende attuare, in canformità
deLl'articola 1 della legge istitutiva che pane
1'1stituta centmle di statisHca aIle dirette
dipendenze della Presidenza del Consiglia dei
minist'ri, per camporre la vertenza sindaca,le
in carsa da circa un mese tra il persanale
e l'Amministrazione dell'ISTAT.

La lunga, ingiustificata assenza dagli uffici
dei dirigenti respansabHi noOn consente d'a:l-
tra palrte al persona'le dell'ISTAT di prose-
guire lIe trattative suLla richiesta riguardante
l'adeguamenta deHe retribuzioni e sui prO'-
blemi cannessi alla ristrutturazione organiz-
zativa, costringendala quindi a continuare
l'agitazione con assemblea permanente.

Una persistente interruziane dell'attività
lavorativa provaca, inoltre, cl'escentiriper-
cussiani in quanta la mancanza di dati sta-
tistki da fonte ufficiale gavernativa, oame
nSTAT, inevitabilmente pnoduoe ne,l tempo
gravissimi danni aH'econamia nazionaJe. (int.
o.r. - 1279)

MA:CCARRONE Antonino. ~ Ai Ministri
del bilancia e della pragrammaziane eca-
nomica e dei trasporti e dell' aviazione ci-
vile. ~ Per canascere:

i criteri in base ai quali si è definita il
programma di finanziamentO' per la svilup-
po del sistema aerapartuale italiano;

in che misura sona state seguite le in-
dicaziani, le valutaziani e le richieste dei
Comitati regianali ,per la pragrammaziane
ecanamica e degli organi decentrati;

che casa giustifica il caspicua finanzia-
mento per la castruziane in Tascana, in
prassimità di Firenze, di un nuava aera-
parta can caratteristiche tah da poter ser-
vire il traffica aerea internazianale;

se SI è tenuta in debita canta che la
lacalizzaziane del nuava aeraporto madifi-
ca profondamente l'assettO' territariale del-
la zana e se per questa vi è stata l'assensc,
degli Enti lacali;

se si è valutata la canvenienza ecana-
mica e funzianale della castruziane del nua-
va aeroparta, in relaziane alle candiziani
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atmasferiche delta zona ed alla limitata agi-
bilità dell'aeraparto nel carsa dell'anno,;

quali considerazioni hanno indotto Il
CIPE a disattendere le proposte del Com:-
tato regionale per la ,pragrammazione eco-
nomica della Tascana, che aveva esplicita-
mente escluso la soluzione che oggi vienè
adottata;

perchè è stata modificata, contrariamell
te alla generale aspettativa, !'indicazione se-
condo cui l'aeroporto di Pisa-S. Giusto avreb-
be dovuto essere l'aeroporto principale del-
la Toscana, abilitato al traffico interconti-
nentale ed internazionale e, di conseguenza,
completata nelle sue attrezzature per tale
funzione, attesochè, con un notevole impe-
gno finanziario degli Enti lacali e sulla ba-
se di una convenziane con gli organi mini-
sieriali preposti all'aviazione civile, sono
già stati costruiti una moderna e conforte-
vole aviostazione civile, le piste e i piazza-
li, mentre gli impianti sono stati adeguati
al tipo di traffico che si intende soddisfare,
per cui l'aeroporto è agibile in tutti i giar-
ni dell'anno.

Per sapere, inoltre, se, in considerazione
delle inadeguate dis,ponibilità di bilancia e
,per obbedire ad un elementare principio
che deve essere posto a base ,della pragram-
mazione, non si intende riesaminare il pia-
no e, per quanto riguarda la Toscana, tene-
re in maggior conto le ,proposte degli orga-
ni decentrati e degli Enti lacali, destinando
con preferenza le risorse disponibili al com-
pletamento ed al potenziamento degli im-
pianti e dei servizi riconosciuti valid; (int.
or. - 1280)

GIANQUINTO. ~ Al Ministro della pub-

blica istruzione. ~ (Già interp. - 208) (int.

ar. - 1281)

BRUSASCA. ~ Al Ministro delle finanze. ~
Per sapere se non ritenga opportuno, in di-
fesa dei risparmiatori che hanno mostrato la
loro fiducia nello Stato acquistando buoni
del tesoro ed obbligazioni emesse con la ga.
ranzia dello Stato, dispone che il pagamen-
to delle imposte alle singole rate possa es.
sere fatto a partire dalla prima rata del 1970,
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anche mediante i titoli sovraspecificati, per
un ammontare alloro valore nominale e con
efficacia per il valore nominale non inferio-
re al decimo dell'importo di ciascuna rata.
(in1. or. - 1282)

ANDERLINI, BONAZZI, ,PARR!. ~ Al
Ministro del tesoro. ~ Per sapere se è a co-
noscenza del fatto che, nel settore edilizio,
ci SI trova ~ ormai da varie settimane ~

di fronte ad una incisiva stretta creditizia,
che crea anche situazioni drammati.che tra
cooperatori e piccoli imprenditori, e se non
ritenga di dover intervenire onde dare re-
spiro ad un settore come quello dell'edilizia
popolare e cooperativa, settore in cui ~ do-
po la conclusione favorevole delle trattative
per il rinnovo del contratto di lavoro per gli
edili, dopo le richieste unanimemente avan-
zate dalle organizzazioni sindacali per il pro-
blema della casa e dopo i recenti iIIliPegmi
del Governo ~ appare necessario creare una
situazione favorevole ad una ripresa, troppo
contrastata dalla stretta creditizia in atto.
(int. or. - 1283)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

VERONESI, BBRiGAMASCO, PREMOLI.
~ Al Presidente del Consiglio dei ministri ed
ai Ministri del bilancio e della programmazio-
ne economica e dei lavori pubblici. ~ Per CQ-

noscere se e a quali risultati siano perve-
nuti gli studi relativii al doveroso ed urgen-
te coordinamento fra il programmato svilup-
po della rete idroviaria (in considerazione an-
che della sua alta capacità di carico e dei
suoi bassi costi di trasporto) ed il crescente
sviluppo del traffico stradale, al fine di evi-
tame la ormai prevedibile paralisi, con par-
ticolare riferimento alla Valle Padana. (int.
ser. - 2809)

CELIDONIO. ~ Al Ministro della difesa. ~

Per conoscere se sono allo studio iniziative
intese a superare le limitazioni tuttora in vi-
gore per quanto attiene all'età degli appar-
tenenti alle Forze armate, al Corpo delle
guordie di pubblica sicurezza, al Corpo del-
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le guardie di finanza, al CorpO' delle guardie
farestaIi ed al Carpa degli agenti di custa~
dia, ai fini della celebraziane del matrimania
degJi stessi. (int. scr. ~ 2810)

CELIDONIO. ~ Ai Ministri del lavoro e
della previdenza sociale e degli affari este~
ri. ~ Per canascere se e quandO' si intende
cancretizzare la valantà di estendere alla
massa degli ex emigrati d'altre aceana, i
quali, can il lara duro sacrificiO', tanta han~

nO' cantribuita alla difesa della lira italiana
attraversa il natevale afflussO' di valuta pre~
giata, tutti i benefici previdenziali, ivi cam~
presa il diritta di cancarrere all'assegnazio~
ne di allaggi messi a dispasiziane dei lavara~
tari, evitandO' il protrarsi di un trattamen~

tO' sperequativa quanto mai iniqua. (int.
ser. ~ 2811)

MAOCARRONE Antonino. ~ Al Ministro
dell'interno. ~Per sapere perchè, in rda.--
ziane all'interrogaziane n. 2437, can richie~
sta di rispasta scritta, ed alla rispasta data
dalla stessa Ministro in data 19 navembre
1969, nan si ravvisi in un cancerta, sala in
quanta eseguito dall'orchestra del maestra
Teadarakis, un fatta educativa per cui è con-
sentiVa, anche ai sensi dell'articola 314 del
testa unica 3 marzO' 1934, n. 383, l'eraganio~
ne da parte di un comune di un modesta
cantributa.

Per sapere, altresì, se non si pensi, in li-
nea generale, che le decisioni degli argani
di controlla, pur adattate nel rispetta di nar.
me emanate dal legislatore, passanO' essere
lesive dell'autanamia camunale, quandO' tali
norme hannO' arigine e giustificaziane in un
ordinamentO' autaritaria ed appressiva, qua-
le quella vigente prima dell'entrata in viga-
re della Castituziane repubblicana, e quandO'
il legislatare abbia rioonasciuta, came è il
casa del sistema narmativa in materia di
contralli sugli atti degli Enti locali, l'appor~
tunità di innavare la legislazione adattando
la legge 10 febbraio 1953, n. 62. (int. scr -
2812)

VERONESI, BALBO, BERGAMASCO.
Ai Ministri dell'agricoltura e delle foreste e
del commercio con l'estero. ~ Per conascere

quali concrete e pronte misure si intendano
adattare per strancare le fra di che avven-
ganO' sul territoriO' italiano, in seguito all'ac~
quista ed alla successiva vendita del casid-
detto « burrO' di interventO' » giacente nei ma-
gazzini dei vari Paesi della Camunità, ed in
che moda il Gaverna intenda agire al fine
di organizzare una più attenta vigilanza ed
imporre il rispetto delle norme previste nel
Regalamenta n. 685/69/CEE, secando il qua-
le può essere acquistata a pJ1ezzi agevolati,
e quindi direttamente venduta al cansuma,
solamente burrO' recante la dicitura « burro
di intel'Venta »e che nan abbia subìta mani-
palaziani della sua ariginaria canfeziane.

In cansiderazione del fatta che il burro in
quest:one da varia tempO' entra nel territa~
rio italiano e che, contrariamente a quanta
espressamente prevista dal RegolamentO'
stessa, la cauziane che viene versata al fine
di garantire il rispetto della destinaziane pre~
vista verrebbe restituita all'acquirente sen-
za gli appartuni contralli di cui sapra, e ri~
levata che tale burrO' viene spacchettata e
miscelata con burrO' di praduziane nazia~
naIe e quindi immessa sul mercatO' a prez.
zi étssalutamente superiari a quelli derivan-
ti dall'impiega del suddetta burro di friga~
rifera, gli interraganti chiedanO' di canascere
quali urgenti pravvedimenti verrannO' adat~
tati dalle campetenti autarità onde stranca-
re tali aperaziani fraudalente che, altre a
consentire illeciti guadagni di grandissima
entità, campartana un grave danna sia ai
consumatari che ai produttori nazianali di
laUe. (int. scr. ~ 2813)

LATANZA. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ Per sapere se sia a conascenza che
il Provveditarata regianale alle apere pub~
bliche per la Puglia, in cantrasta can la de~
liberazione del Cansiglio comunale di Lo~
carotonda, ha proposta un'assurda restrizio-
ne del perimetrO' del centra urbano di quel~
la città, esdudendo addirittura dal perime~
tra medesimo il PalazzO' municipale, la Villa
comunale ed un intera centra residenziale,
ossia il principale nucleO' abitata della città.

Si chiede, pertantO', di canascere quali UT~
genti passi intenda esperire pressa le cam~
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petenti autorità periferiche affinchè sia eli~
minata la suddetta palese violazione, nello
spirito e nella lettera, della legge 6 agosto
1967, n. 765. (int. sa. ~ 2814)

DINARO. ~ Al Ministro della pubblica

istruzione. ~ Rilevato che presso talune uni~
versità si svolgono appelli mensili di esami
orali, si chiede di conoscere se ~ in deroga

alle norme che regolano in atto la mate~
ria ~ non ritenga di impartire disposi~
zioni che consentano agli studenti univer-
sitari di ripetere l'esame scritto, anche dopo
due bocciature consecutive, specie quando
si tratti di materie particolarmente difficili,
come, ad esempio, il latino (migliaàa di
studenti sono infatti fuori corso proprio
a causa del mancato superamento di tali
prove che presso talune facoltà sono, com'è
noto, estremamente difficoltose), e ciò an~
che per mettere neUe condiziani i moltlis~
simi studenti che devono sostenere, e tal~
volta da anni, un sola esame scritto, di
poter conseguire la laul1ea e partecipare
così agli esami di abilitazione prorfes'Slionale.
(int. SCL ~ 2815)

GERMANO' ~ Al Ministro dei trasporti

e dell'aviazione civile. ~ Per conoscere:

se risponda a verità che il passaggio a
livello della località « Scafa» di Capo d'Or~
lando è munito di congegno tecnico atto a
prevenire incidenti;

le cause del mancato funzionamento del~
l'impianto in occasione dell'incidente del
23 novembre 1969 che provocò la morte di
3 giovani cacciatori;

se nei lavori di variante alla strada sta~
tale n. 113 è prevista la soppressione di det-
to passaggio a livello. (int. scr. 2816)

MURMURA. ~ Al Ministro delle finanze.
~ Per conoscere se intenda mantenere l'im~

pegno assunto, dinanzi alla la Commissione
del Senato il 3 luglio 1969, dal rappresen~
tante del Governo discutendosi il disegno di
legge n. 672, riguardante l'ordinamento del~
la banda della Guardia di finanza. (int. scr. ~
2817)
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Ordine del giorno
per le sedute di martedì 9 dicembre 1969

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi martedì 9 dicembre in due sedute
pubbHcbe, la prima ,alle OI'e 10,30 e la se~
conda alle ar,e 17, con il seguente ordine
del giol1llo:

ALLE ORE 10,30

Seguito della discussione dei disegni di
legge;

!\J:orme sulla tutela della libertà e digni~
tà dei lavoratori, della libertà sindacale
e delrattività siJndaoé\lle nei luoghi di la~
vmo (738).

TERRACINI ed altri. ~ Norme per la
tutela della libertà e della dignità dei lavo~
ratori nei luoghi di larvoro e per l'eserci-
zio dei loro diritti costituzionali (8).

DI PRISCO ed altri. ~ Norme per la
tutda della sicurezza, della libertà e della
dignità dei lavoratori (56).

ZUCCALA' ed altri. ~ Disciplina dei

diritti dei lavoratori nelle aziende pub-
bliche e private (240).

TORELLI ed altri. ~ Norme per la
tutela della libertà sindacale e dei lavo-
ratori nelle aziende (700).

ALLE ORE 17

L Votazione dei disegni di l,egge:

1. Disposizioni in materia di credito ai
Comuni ed alle Pravince, nonchè provvi~
denze varie in materia di ,finanza locale
(909) (Approvato dalla 6a Commissione
permanente della Camera dei deputati),

2. Modi,fiche ed integrazioni all'attuale
legislazione autostradale (670).

II. Seguito della discussione dei disegni di
legge:

Norme sulla tutela della libertà e digni~
tà dei lavoratori, della libertà 'Sindacale
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e dell'attività sindacale nei luoghi di la~
voro (738).

TERRACINI ed altri. ~ Norme per la
tutela del,la libertà e della dignità dei lavo~
rator,i nei luoghi di lavoro e per l'eserci~

zio dei loro diritti costituzionali (8).

DI PRISCO ed altri. ~ Norme per la
tutela della sicurezza, della libertà e della
dignità dei lavoratori (56).

ZUCCALA' ed altri. ~ Disciplina dei
diritti dei lavoratori nelle aziende pub~
pliche e private (240).

TORELLI ed altri. ~ Norme per la
tutela della libertà sindacale e dei lavo~
ratori neHe aziende (700).

La seduta è tolta (ore 20,20).

Dott. ALBERTO ALBERTI

DIrettore generale dell'UfficIO del resocontI parlamentan


